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A CURA DI

Gen.B. (ris) Francesco Ippoliti  – Direttore editoriale 

Il conflitto russo ucraino ha spaccato ulteriormente il mondo. Vi sono 
emergenze politico, economiche e sociali che necessitano di soluzioni 
urgenti. Troppe persone in questo pianeta soffrono per le ingiustizie 
e le privazioni che si scontrano con i principi della Dichiarazione Uni-
versale dei Diritti Umani.
Vi sono aree di tensione che necessitano di sicurezza e per tale motivo 
l’Arma dei Carabinieri, su progetto italiano in ambito G8, ha costituito 
un Centro di Eccellenza per le Unità di Polizia di Stabilità. In questo 
numero il suo Comandante, Il Gen. B. CC. Giovanni Pietro Barbano, ne 
spiegherà il ruolo e la formazione degli Ufficiali delle polizie straniere 
evidenziando la funzione fondamentale dei frequentatori al termine 
del loro corso.
Ma le sofferenze e privazioni non si arrestano in Ucraina. Le sanzioni 
saranno probabilmente utili ed operose ma quale sarà la loro efficacia. 
Ci sarà un inverno economico russo? Giustamente l’allora Presidente 
del Consiglio Draghi sottolineò che le sanzioni avrebbero visto il loro 
effetto con il tempo, medio e lungo termine, non di certo nell’imme-
diato, sarà così? E il nuovo governo israeliano potrà essere l’ago della 
bilancia in questa cruda guerra? Ed intanto sul terreno gli scontri van-
no avanti con l’impiego sempre fondamentale dell’artiglieria. Ma in un 
conflitto moderno serve ancora? E quale tipologia di bocche da fuoco 
sarà necessaria?
Ed il conflitto ci fa dimenticare le problematiche legate all’ambiente 
ed al sociale.
Come l’utilizzo dell’idrogeno verde, il suo ruolo nella decarbonizzazio-
ne, argomento importante per l’Europa, per i suoi principi che la vede 
legata ai paesi del Nord Africa per il sostentamento reciproco. Il pro-
getto dovrebbe legare i popoli delle due sponde del Mediterraneo con 
ricadute sociali ed economiche significative limitando il concetto di 
“loss and damage” dovuto al cambiamento climatico con risvolti sulle 
popolazioni più povere. 
E parlando di popoli, diamo uno sguardo ai Curdi, alla situazione uma-
nitaria in Venezuela, la discriminazione femminile e la diseguaglianza 
di genere che deve essere combattuta da un popolo culturalmente pre-
parato. Quindi il digital gender gap che rappresenta un ostacolo per 
la salvaguardia dell’uguaglianza di genere come diritto umano fonda-
mentale e per lo sviluppo economico e sociale.
Ed infine lo spazio, serve una normativa adeguata ai nuovi progetti, 
perché sarà il futuro campo di scontro.
Questi temi ed altri sono stati analizzati in questo numero, i nostri col-
laboratori sono sensibili a ciò che ci circonda e vogliono sottolineare 
punti che devono far riflettere. Come le pillole dell’Amm. Giorgio La-
zio, una serie di piccoli episodi di vita militare che racconterà in ogni 
numero. Lo scopo è quello di far capire ai giovani che la vita è fatta di 
occasioni importanti, che vi sono ostacoli, che sono stati superati e che 
non ci deve mai scoraggiare difronte alle avversità.
Buona lettura.
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di Fausto Vignola* e Francesco Ippoliti**

1. Generale Barbano di cosa si occupa il CoE-
SPU e quale è il significato di questo acronimo? 

“Il Center of Excellence for the Stability Police 
Units (CoESPU), - in italiano: Centro di Eccellenza 
per le Unità di Polizia di Stabilità - situato presso 
la Caserma dei Carabinieri “Gen. C.A. M.O.V.M. 
Antonio Edoardo Chinotto” di Vicenza, è un cen-
tro di addestramento e di alti studi avente voca-
zione internazionale, istituito il 1° marzo 2005 
sulla base degli impegni assunti dall’Italia nel 
corso del vertice G8 tenutosi il precedente anno 
a Sea Island (USA). Lo scopo di questa importan-
te iniziativa era quello di accrescere la capacità 
globale di sostegno alle operazioni di pace, con 
una particolare attenzione rivolta ai paesi afri-
cani, da realizzarsi attraverso l’addestramento 

INTERVISTA AL DIRETTORE DEL CoESPU 
Gen.B. CC Giovanni Pietro Barbano

di “peacekeepers” internazionali, di cui almeno 
il 10% composto da forze di polizia specializzate 
nella gestione della transizione da una situazio-
ne post-conflitto a un contesto più stabilizzato 
che consentisse la realizzazione delle attività di 
ricostruzione e di sviluppo capacitivo delle isti-
tuzioni locali. Il progetto venne affidato all’Arma 
dei Carabinieri in virtù dell’esperienza maturata 
in questo settore unanimemente apprezzata a 
livello internazionale, soprattutto nei Balcani 
attraverso l’ideazione e impiego delle cosiddet-
te MSU (Multinational Specialized Units) della 
NATO, ed è stato fortemente sostenuto dal Di-
partimento di Stato americano che ha fornito 
sostegno tecnico e finanziario fin dalla costitu-
zione del Centro di Eccellenza. 
Il personale straniero viene preparato alla par-
tecipazione alle missioni di pace, in primis sotto 
l’egida delle Nazioni Unite, dell’Unione Europea, 
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o dell’Unione Africana. Vorrei sottolineare un ri-
sultato assai significativo, ossia che dal 2005 a 
oggi il CoESPU ha addestrato oltre 13.000 fre-
quentatori appartenenti a Forze di Polizia stra-
niere e, in misura minore, civili e militari, pro-
venienti da ben 128 diversi paesi del mondo. 
Tra i numerosi corsi svolti emergono alcuni fiori 
all’occhiello quali quello rivolto ai Comandanti 
e ai Coordinatori delle cosiddette FPU (Formed 
Police Units), unità organiche di polizia “robu-
sta” deputate, tra le varie cose, a fornire suppor-
to operativo alle controparti locali assicurando il 
mantenimento dell’ordine e della sicurezza pub-
blica nonché la protezione dei civili, promuoven-
do al contempo i diritti umani e il rispetto per le 
questioni di genere.” 

2. Generale, lei ha parlato del Dipartimento di 
Stato americano e dell’Unione Africana. Ma ci 
sono altre organizzazioni ed enti internaziona-
li con cui il CoESPU è in contatto e intrattiene 

rapporti? Se così fosse, a che titolo? E con quali 
avete relazioni stabili?
“Il CoESPU, oltre ad avere rapporti di stretta 
collaborazione col Dipartimento di Stato ameri-
cano, intrattiene solide e fruttuose relazioni con 
quello che può essere considerato il principale 
partner internazionale del Centro di Eccellenza, 
ossia il Dipartimento delle Operazioni di Pace 
delle Nazioni Unite, con il quale sono stati siglati 
diversi accordi nel tempo per una collaborazione 
costruttiva, continua e reciproca che hanno con-
sentito al CoESPU di ergersi quale interlocutore 
privilegiato dell’organizzazione internazionale. 
Inoltre, il CoESPU collabora attivamente con 
l’Unione Europea e, in tale ottica, ha ricoperto 
un ruolo di leadership nell’ambito di specifici 
progetti per la formazione di peacekeepers di 
polizia dei Paesi UE da impiegare in operazioni 
europee per la gestione delle crisi internaziona-
li. Tra questi vorrei ricordare l’European Union 
Police Forces Training (EUPFT) del 2008/2011 
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e l’European Union Police Services Training 
(EUPST I e II) rispettivamente del 2011/2014 e 
del 2015/2018 nonché lo European Union Po-
lice and Civilian Services Training (EUPCST) del 
2018/2022, dove il CoESPU ha contribuito a for-
mare oltre 2.000 peacekeepers europei e africa-
ni per conto della Commissione Europea. Sotto-
lineo infine che il CoESPU ha sottoscritto accordi 
con l’Organizzazione per la Sicurezza e la Coo-
perazione in Europa (OSCE) per la formazione di 
magistrati, giornalisti, personale appartenente 
alle law enforcement agencies e peacekeepers, 
sia civili che appartenenti a corpi di polizia, da 
impiegare nel contrasto alla tratta degli esseri 
umani lungo le rotte migratorie, nei cui ambi-
ti abbiamo organizzato e condotto, dal 2014 al 
2019, proprio qui a Vicenza, una serie di artico-
late e complesse esercitazioni”.

3. I Carabinieri sono presenti in tutto il territorio 
nazionale, ma hanno sempre avuto anche una 

9

forte vocazione internazionale, soprattutto in 
alcuni teatri operativi molto impegnativi, quali 
quelli iracheno ed afgano. Quale ruolo ha avu-
to o ancora ha il CoESPU nelle missioni di pace? 

“I Carabinieri vantano una tradizione secolare 
riguardante gli impieghi all’estero per la parte-
cipazione a missioni di stabilizzazione o di pace, 
ma è a partire dagli anni ‘90 che si è registrato 
un significativo incremento dell’impegno dell’Ar-
ma in questo campo attraverso la partecipazio-
ne alle missioni delle Nazioni Unite e il succes-
sivo dispiegamento delle proprie Multinational 
Specialized Units (MSU) sotto egida della NATO. 
Queste ultime unità, che potremmo definire di 
“polizia robusta”, vennero create per colmare 
il cosiddetto “security gap” e sono state unani-
memente considerate come un elemento inno-
vativo e cruciale nei processi di stabilizzazione - 
soprattutto in situazioni “calde” ed impegnative 
come quelle dei Balcani - tanto che le Nazioni 
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Unite e l’Unione Europea, pur mutandone alcu-
ni aspetti organizzativi per adattarli alle proprie 
esigenze, hanno istituito analoghe capacità di 
Stability Policing, rispettivamente denominate, 
per le Nazioni Unite, Special Police Units (suc-
cessivamente rinominate Formed Police Units) 
e, per l’Unione Europea, Integrated Police Units 
(IPU). Tali unità di polizia, tra le varie capacità 
e competenze, offrono la possibilità di opera-
re, ancorché temporaneamente, sotto coman-
do militare, risultando pertanto assai flessibili 
e utili specie nelle prime fasi di una presenza 
internazionale in ambienti destabilizzati dove 
è fondamentale assicurare unità di comando 
nell’impiego delle forze schierate in campo. 

In questo contesto il CoESPU ha contribuito 
in maniera determinante allo sviluppo e alla 
condivisione con i partner internazionali delle 
esperienze maturate dai Carabinieri in questo 

specifico settore, sia tramite la formazione, 
sia attraverso la partecipazione al dibattito ri-
guardante lo sviluppo concettuale e dottrinale 
interno alle principali organizzazioni interna-
zionali, così come nello sviluppo delle policies, 
delle guidances, degli standard procedurali, 
nonché attraverso l’elaborazione e la fornitu-
ra di nuovi pacchetti addestrativi specialisti-
ci. Nel tempo, i mandati delle organizzazioni 
internazionali hanno progressivamente spo-
stato l’enfasi dalla sostituzione e supporto 
operativo delle funzioni di polizia, verso un 
progressivo impegno nello sviluppo capaciti-
vo e nello schieramento di sempre più quali-
ficati Individual Police Officers (IPOs) aventi 
il ruolo di fornire assistenza tecnica e specia-
listica alle Forze di Polizia dei paesi ospitanti. 
Il CoESPU ha nel tempo modulato i propri pro-
grammi addestrativi per rispondere a queste 
nuove tendenze, sempre rispettando i principi 
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di “local ownership” e di sostenibilità a lungo 
termine dell’impegno internazionale”. 
4. Generale, appurato il ruolo “storico” e sicu-
ramente trainante del CoESPU nel contesto in-
ternazionale, in cosa si contraddistingue attual-
mente l’attività del Centro? 

“Il CoESPU continua a formare e ad addestrare il 
personale impegnato in operazioni di pace, pun-
tando al costante miglioramento della qualità 
dei contenuti dei propri corsi e al lor approfon-
dimento scientifico attraverso mirate attività di 
ricerca. Il numero dei corsisti ospitati è tornato 
ai livelli pre-pandemia, e cioè poco meno di un 
migliaio all’anno. Il Centro di Eccellenza oltre a 
realizzare programmi di formazione, invia pro-
pri esperti in Mobile Mentoring, Advisory e Mo-
bile Training Teams presso i paesi richiedenti 
assistenza, in particolare in Africa e Asia, par-
tecipa a forum internazionali sul peacekeeping, 
organizza conferenze, seminari e workshop e 
collabora inoltre con organizzazioni internazio-
nali e prestigiose università, italiane e stranie-
re. Al riguardo vale la pena evidenziare che da 
quattro anni il CoESPU ricopre e continua a rico-
prire la posizione di Police Chair presso il Comi-
tato Esecutivo della International Association of 
Peacekeeping Training Centers (IAPTC), avendo 
inoltre retto la presidenza dell’analoga associa-
zione Europea nel 2016 (EAPTC).

Segnalo infine che i risultati delle ricerche e 
degli approfondimenti dottrinali sviluppati dal 
CoESPU confluiscono nella riviste online “The 
CoESPU Magazine” e nella sua edizione specia-
le “Advanced Studies” – il journal del Centro - 
entrambe scaricabili gratuitamente dal nostro 
sito www.coespu.org, mentre tutte le notizie 
riguardanti gli eventi, i corsi e le attività che si 
svolgono nel Centro vengono diffuse attraverso 
la pubblicazione di post sui nostri profili social: 
Facebook, Twitter e LinkedIn. 
    
5. Un’ultima domanda Generale: in quali mis-
sioni di pace sono attualmente schierati i Cara-
binieri nel mondo?

“L’Arma continua a fornire un contributo fonda-
mentale nelle missioni di pace. Siamo tuttora 
presenti in Kosovo con un Reggimento MSU alle 
dirette dipendenze del Comandante di KFOR e 
con una FPU, inquadrata nella missione dell’U-
nione Europea denominata “EULEX”. Siamo 
inoltre schierati negli assetti di polizia militare in 
ogni missione cui l’Italia prende parte con con-
tingenti militari, e fornisce mentors, advisors, 
trainers e personale di staff alle missioni ONU 
e UE, sia civili che militari, oltre che a quelle di 
carattere bilaterale”.

*Gen.B. (ris) CC       **Gen.B. (ris)
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Avevo incassato la fiducia del fondatore e pre-
sidente, Michele Pavan, insieme al calore che 
deriva dal mutuo rispetto e dai lunghi anni di 
amicizia con l’altro “co-presidente” onorario, 
l’Ambasciatore Stefano Pontecorvo. Ma ancora 
non ero sicuro di poter svolgere un ruolo propo-
sitivo in questa “band of brothers” della diplo-
mazia culturale.

Le occasioni di incontro con gli associati e le 
prime collaborazioni informali mi hanno fatto 
capire quanto l’esperienza di una vita al servi-

di Giorgio Lazio*

“La fortuna non esiste: esiste il momento in cui 
il talento incontra l’opportunità” (Lucio Anneo 
Seneca)

Prima di accettare con grande piacere la pre-
sidenza onoraria di “Mondo Internazionale “ 
A.p.s. mi sono chiesto se e come avrei potuto 
rendermi utile a questi giovani laureati partico-
larmente qualificati ed entusiasti. Il mio piacere 
derivava proprio dalla possibilità di immergermi 
nell’atmosfera di connessione e apertura menta-
le che filtrava da ogni iniziativa del gruppo. 

…DAI DIARI DELL’AMMIRAGLIO..
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zio del Paese, sui mari e in molteplici incarichi 
professionali all’estero e in patria, mi abbiano 
offerto alcuni spunti e chiavi di lettura utili per 
valorizzare gli anni di studio degli associati e le 
loro tante competenze maturate. Il bagaglio di 
cultura professionale di ogni associato, di qua-
lunque spessore, viene messo alla prova e setac-
ciato dalle prime esperienze lavorative, dando 
luogo ad una selezione naturale delle conoscen-
ze fra quelle che rimarranno “dormienti” negli 
anni (ma mai dimenticate, semmai assimilate) 
e quelle che si dimostreranno immediatamente 
utili come strumenti per interpretare il mondo 
sempre più complesso nel quale ci muoviamo. 
Se a queste prime esperienze si può anche af-
fiancare qualche pillola di esperienza vissuta 
altrui, probabilmente si crea un “benchmark” 
informale che contribuisce a orientarle e pesarle 
meglio.

Maturata questa convinzione, ho allora accet-
tato con consapevolezza il mio ruolo in Mondo 

internazionale e, insieme a collaborazioni più 
strutturate, ho pensato di fare cosa gradita cer-
cando nella mia memoria anche qualche pillola 
di esperienza, che vorrei da oggi offrire alla Rivi-
sta “Diplomacy”. La diplomazia culturale si nutre 
di diversità e rispetto: ritengo che un contenitore 
così ampio e generoso possa tollerare anche le 
memorie di un marinaio.

Inizio pertanto con questo numero una serie 
di “flash-back” sugli anni del mio servizio nella 
Marina Militare, senza alcun ordine particolare, 
cercando di trarre da ogni episodio qualche pic-
colo insegnamento. In particolare ho pensato di 
dedicare la prima di queste pillole alla fortuna. 
Alla fortuna bisogna lasciare sempre una fine-
stra aperta, qualunque sia la percezione che di 
essa ognuno di noi possa avere. La fortuna non 
sostituisce la preparazione e la conoscenza, sen-
za le quali non sapremmo comunque coglierla, 
ma le complementa armoniosamente. Ogni ro-
vescio non ci deve abbattere, ma costituire uno 
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Il simbolo dei giochi olimpici di Los Angeles 1984 dipinto sul fumaiolo di Nave Duilio.
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stimolo per saggiarne il modo per mutarlo in un 
successo. O, se preferite, audaces Fortuna iuvat!
Correva l’anno 1984 e mi affacciavo al mio pri-
mo imbarco operativo su una nave grigia dopo 
aver superato con successo i corsi dell’Accade-
mia Navale ed i centri di addestramento tattico 
propedeutici all’imbarco. Avevo ottenuto il mio 
diploma di qualificazione RC/IOC (Rotta e Comu-
nicazioni/Informazioni Operative di Combatti-
mento) e smaniavo per mettermi alla prova nel 
mio primo vero incarico a bordo. In quei giorni 
Nave Duilio, un incrociatore (ormai da tanti anni 
in disarmo) che effettuava in quegli anni anche 
attività a supporto degli Allievi dell’Accademia 
Navale, si stava approntando per una Campa-
gna Navale a favore degli Allievi della 2^ Clas-
se dei Corsi Normali e degli Ufficiali a Nomina 
Diretta. Sarebbe andata alle Olimpiadi di Los 
Angeles, con una puntata fino a San Francisco: 
un itinerario che, ad un giovane ufficiale come 
me affamato di avventura, era semplicemente 
fantastico! Unico aspetto che non mi piaceva 
era che il Duilio era di base a Taranto, mentre io 
avrei preferito La Spezia, più vicina ai miei affetti; 
ma si sa... la carriera in Marina ti porta a girare. 
Forte dei miei lusinghieri risultati negli studi mi 
ero subito proposto come Ufficiale di Rotta ma, 
con mio assoluto disappunto, mi era stato as-
segnato un temporaneo imbarco alla Spezia su 
Nave Maestrale, allora l’unità capoclasse della 
linea di nuove fregate, con l’obiettivo di lì a qual-
che mese di prendere l’incarico di Addetto alle 
telecomunicazioni della gemella Espero, ultimis-
sima unità uscita dai cantieri navali. Un incarico 
di assoluto prestigio... ma che mi avrebbe legato 
indissolubilmente a semplice attività addestrati-
va in Mediterraneo. Una delusione cocente alla 
quale non riuscivo a rassegnarmi.

Figuratevi pertanto la mia espressione quando, 
dopo qualche settimana che ero imbarcato sul 
Maestrale, mi sento chiamare dall’Ufficio del 
personale a Roma perché urgentemente dovevo 
recarmi su Nave Duilio in procinto di partire per 
la Campagna addestrativa. Mi avevano accon-
tentato? Neanche per sogno.... il mio collega e 

carissimo amico che era stato nominato Ufficia-
le di Rotta dell’Unità aveva contratto l’Epatite 
B ed era stato sbarcato in fretta e furia senza 
nemmeno svuotare gli armadietti in camerino 
dai suoi effetti personali! Serviva urgentemente 
un nuovo Ufficiale di Rotta che ne prendesse il 
posto solo per la durata della Campagna. Avrei 
così con un colpo solo partecipato all’ambita 
Campagna, evitato tutta la complessa prepara-
zione già effettuata dal mio sfortunato amico, e 
subito dopo sarei tornato destinato alla Spezia. 
Il massimo!

Forte volontà.... o semplice fatalismo? Fatto 
sta che la Campagna fu davvero straordinaria, 
favorita da un Comandante empatico, un equi-
paggio motivatissimo, occasioni professionali 
uniche come l’attraversamento del Canale di Pa-
nama ed il transito nel triangolo delle Bermuda 
(ma questa è un’altra storia...) e soste in porti 
significativi ed interessanti. E’ principalmente 
nei porti, ma non solo, che le Unità navali eser-
citano il proprio ruolo di diplomazia navale, una 
delle funzioni più antiche ed efficaci svolte dalle 
Marine Miliari, la cui efficacia rimane legata alla 
qualità dei Comandanti e degli equipaggi, ma 
anche alla capacità del Sistema Paese di inte-
grare queste opportunità in una azione coesa di 
tutte le sue componenti, politiche, istituzionali, 
industriali e commerciali.

Per me fu una preziosa occasione di crescita con 
la quale iniziare una carriera a bordo delle Uni-
tà della Marina Militare che mi ha dato infinite 
soddisfazioni, bilanciate naturalmente da sacri-
fici ed impegno costante, fino a meritare il co-
mando dell’allora nave ammiraglia della flotta, 
Nave Garibaldi.

Mai scoraggiarsi, dunque, ma sempre restare 
coscienti dei propri mezzi e aperti alla fortuna!

State sintonizzati per qualche altra pillola...

*Amm. Sq. (ris)
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RUSSIA: 
LA ATTENDE UN LUNGO INVERNO ECONOMICO?

16

di Pierpaolo Piras*

I costi a lungo termine della guerra in Ucraina 
sono e saranno sconvolgenti.
Nel febbraio scorso gli analisti prevedevano l’e-
conomia russa come destinata ad un futuro di 
povertà e rovina dopo la guerra non provocata 
contro l’Ucraina.
Vennero disposte le prime pesanti sanzioni da 
parte dell’Occidente. Subito dopo, il valore del 
rublo, la moneta vigente in Russia, ha avuto 
una forte diminuzione così come l’andamento 
del mercato finanziario ad esso collegato.
Nei mesi successivi l’economia russa ha saputo 

mantenere un certo livello di sopravvivenza e, 
a otto mesi dall’inizio del conflitto, alcuni dati 
economici dicono che l’economia russa non sta 
andando così male.
Attualmente, il rublo si è leggermente raffor-
zato rispetto al dollaro americano mentre il PIL 
(prodotto interno lordo) è diminuito di poco 
meno del 3%.

L’andamento reale  

Tuttavia, analizzando in profondità la modesta 
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contrazione del PIL e i dati ricavati sull’infla-
zione, appare evidente che il deterioramento 
finanziario è in realtà più grave: anzi per l’e-
conomia della Federazione russa si valuta un 
prolungato periodo di stagnazione economica.
Attualmente si assiste anche ad una maggiore 
pressione finanziaria sul settore privato che sta 
minacciando gli investimenti nei settori dell’in-
novazione tecnica e tecnologica e, più in gene-
rale, ne sta risentendo l’intera efficienza delle 
transazioni di mercato, compreso quello con 
l’estero.
In tali contingenze gli economisti consigliano 
vivamente il varo di grandi riforme  - che però 
non si intravvedono – oppure un traumatico 
scontro istituzionale che rinnovi vertice politi-
co e regime al governo della società secondo 
i metodi e gli avvenimenti che hanno caratte-
rizzato in Russia la caduta del regime sovietico 
del 1990-1991. 
 
L’effetto delle sanzioni

L’equivoco di quanto è stato detto in preceden-
za nasce da aspettative ma irrealistiche deriva-
te dalle onerose sanzioni.
In effetti nel lungo periodo le sanzioni potreb-
bero ridurre la consistenza dell’economia. Ma 
in quello breve può determinare un calo sensi-
bile delle importazioni.    
In tale situazione, la naturale conseguenza è la 
diminuzione della domanda di dollari e/o euro 
– con i quali saldare alcuni pagamenti con l’e-
stero – che si riduce grandemente. 
 E poiché il denaro che sarebbe stato speso per 
le importazioni viene reindirizzato fatalmente 
verso la produzione interna, il PIL dovrebbe in 
realtà aumentare piuttosto che diminuire. Tra-
dizionalmente, l’effetto delle sanzioni sui con-
sumi e sulla qualità della vita richiede tempi 
più lunghi per farsi strada nell’economia.
In breve, non è che le sanzioni non abbiano 
funzionato. Al contrario, il loro effetto a breve 
termine sulle importazioni è stato forte. 
Un calo così cospicuo delle importazioni non 

era affatto previsto. Qualora la banca centrale 
russa avesse previsto una caduta così massic-
cia, non avrebbe introdotto severe restrizioni 
sui depositi in dollari a marzo per evitare un 
crollo del valore del rublo.

Le altre sanzioni

Le sanzioni economiche hanno avuto altri effet-
ti immediati. 
La limitazione alla vendita e spedizioni alla 
Russia di microelettronica, di chip e di semicon-
duttori ha ridotto la produzione di automobili 
(90%) e in eguale misura dell’industri aereo-
nautica.
Lo stesso vale per la produzione di armamen-
ti vari nonostante che rappresenti ovviamente 
una assoluta priorità per Mosca.
Si potrebbe obiettare che le “nuove” rotte com-
merciali passanti attraverso la Cina, la Turchia 
ed altri paesi che non sono oggetto delle mede-
sime sanzioni avrebbero compensato la perdita 
delle importazioni dall’ Occidente. Ma questo 
non è accaduto in quanto l’aumento forte del 
rublo è dovuto proprio alla chiusura dei canali 
d’importazione.    
Se le importazioni fossero fluite in Russia attra-
verso canali più o meno  nascosti, gli importa-
tori avrebbero comprato dollari, facendo dimi-
nuire  il valore del rublo. 
E’ fin troppo facile immaginare lo status dell’e-
conomia russa privata di tali cruciali importa-
zioni i e in particolare la salute a lungo termine 
dell’industria high-tech russa.

L’economia russa è destinata a un lungo perio-
do di stagnazione.

Ancora più importante delle sanzioni tecnolo-
giche occidentali è il fatto che la Russia sta 
inequivocabilmente entrando in un periodo 
storico nel quale gli oligarchi di partito stanno 
consolidando la loro presa di guadagno e di 
potere sul settore privato. 
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C’è voluto tempo per realizzarlo. Infatti, dopo 
la dura prova economica che la Russia ha pa-
tito nel corso della crisi finanziaria del 2008, il 
presidente Putin ha essenzialmente nazionaliz-
zato tutte le grandi imprese.    

In alcuni casi, le ha messe sotto il diretto con-
trollo del governo. In altri casi, li ha posti sotto 
la dipendenza delle banche di stato. 
Per rimanere nelle grazie politiche del governo 
centrale, ci si aspettava che questi grandi grup-
pi industriali mantenessero un certo surplus di 
lavoratori sui loro bilanci. Anche alle imprese 
rimaste private è stato in sostanza proibito di 
licenziare anche un solo dipendente. 
Ciò ha fornito al popolo russo  sicurezza eco-
nomica che perdura tuttora  e di conseguenza 
quella stabilità che rappresenta una parte cru-
ciale della stabilità del patto politico che Putin 
ha e ha conservato con i suoi elettori durante 
gli anni del suo potere. 
Ma un’economia in cui le imprese non posso-

no modernizzarsi, ristrutturare e licenziare i 
dipendenti per aumentare i profitti e le riserve 
finanziarie non potrà che ristagnare . 
Non sorprende che la crescita del PIL della Rus-
sia dal 2009 al 2021 sia stata in media dello 
0,8% all’anno, inferiore al periodo negli anni 
1970 e 1980 che ha preceduto il crollo dell’U-
nione Sovietica.
Il ricatto per le imprese

Dall’inizio della guerra, il governo ha rafforzato 
ulteriormente la sua presa sul settore privato. 
A partire da marzo, il Cremlino ha emanato 
leggi e regolamenti che danno al governo il po-
tere di chiudere le imprese, assumere decisio-
ni sulla organizzazione e produzione e fissare 
senza contradditorio i prezzi dei manufatti. 
La mobilitazione di massa delle reclute militari 
iniziata a settembre ha ulteriormente peggiora-
to i rapporti: Putin sta brandendo un altro stru-
mento sulle imprese russe in quanto per pre-
servare la loro forza lavoro, i leader aziendali 
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saranno costretti a contrattare con i funzionari 
governativi per garantire che i loro dipendenti 
siano esenti dalla coscrizione militare.
Una lunga strada da percorrere
La Russia potrebbe ancora ottenere una vitto-
ria in Ucraina, anche se  non è chiaro per alcun 
analista come potrebbe farlo. 
Oppure, la Russia potrebbe perdere la guerra, 
un risultato che renderebbe più probabile la 
perdita del potere di Putin. 
Un nuovo governo riformista assumerebbe il 
controllo politico della Russia e ritirare le trup-
pe d’invasione in Ucraina, prendere in conside-
razione le riparazioni di guerra e negoziare una 
revoca delle sanzioni commerciali.
Il governo russo sarà onnipresente ma allo stes-
so tempo non abbastanza forte da proteggere 
le imprese da probabili gruppi mafiosi costituiti 
da soldati smobilitati e armati di armi che han-
no acquisito durante la guerra. E’ prevedibile 
che in un primo momento si rivolgeranno alle 
imprese più redditizie, sia a livello nazionale 
che locale.

Conclusione

Perché l’economia russa cresca, avrà bisogno 
non solo di importanti riforme istituzionali, ma 
anche del tipo di “tabula rasa” che la Russia ha 
lasciato nel 1991. 
Il crollo dello stato sovietico rese le istituzioni di 
quell’epoca quasi irrilevanti. 
Seguì un lungo e doloroso processo di costru-
zione di istituzioni innovative, l’aumento della 
capacità statale in un nuovo rapporto con le 
istituzioni e infine la riduzione della corruttela 
dilagante. Fino a quando Putin salì al potere e  
alla fine smantellò le istituzioni di mercato e 
costruì il suo sistema di clientelismo. 
La lezione è triste: anche se Putin perdesse il 
potere e un successore inaugurasse riforme si-
gnificative, ci vorranno tempi lunghi affinché la 
Russia torni ai livelli di produzione del settore 
privato e alla qualità della vita che il paese ha 
sperimentato solo un anno fa. 
Queste sono alcune delle le conseguenze di 
questa guerra disastrosa e a dir poco sbagliata.

*Membro del Comitato per lo Sviluppo di                   	
    Mondo Internazionale APS
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di Chiara Bianco*

Abstract

I. Cos’è l’idrogeno e perché interessa all’Europa

L’idrogeno è l’elemento più abbondante sulla 
Terra ed è caratterizzato da un elevato conte-
nuto energetico. Al suo stato puro risulta essere 
un combustibile poco inquinante ed efficiente. Il 
problema sorge dal fatto che in natura trovarlo 
in questo stato è molto difficile; è infatti solita-
mente legato con altri elementi ‒ il più comune 
di questi è l’ossigeno ‒ con cui forma l’acqua. 
La potenzialità dell’idrogeno come energia al-
ternativa quindi si trova nelle sue modalità di 
produzione, dove, attraverso un procedimento 
chiamato elettrolisi, i componenti delle varie 
molecole vengono divisi attraverso l’elettricità, 
fino ad ottenere l’idrogeno puro. Il processo può 
partire da una grande varietà di risorse (gas 
naturale, energia nucleare, biogas e rinnovabili 
come energia solare e eolica). La differenza dal 
gas che siamo abituati ad usare è negli scarti 
che si hanno con la combustione, con l’idroge-
no anziché anidride carbonica viene prodotto 
principalmente vapore acqueo. È bene ricorda-
re che, in ogni caso, l’idrogeno non è una fonte 
di energia ‒ come può essere il petrolio ‒, ma 
piuttosto un vettore energetico, il quale può im-
magazzinare e fornire grandi quantità di ener-
gia. Diventa quindi particolarmente efficiente 
come bilanciatore con le fonti rinnovabili, la cui 
energia in eccesso ‒ prodotta in momenti di pic-
co ‒ sarebbe difficile da conservare e andrebbe 
sprecata. Sebbene sia un gas e quindi incolore, 
la classificazione dei vari tipi di idrogeno viene 
comunemente fatta usando una scala di colori 
sebbene non ci sia una convenzione universale, 
motivo per cui la nomenclatura potrebbe cam-
biare nel tempo o addirittura tra diversi stati. 
L’obiettivo dell’Unione Europea si concentra 

intorno al cosiddetto idrogeno verde, il quale 
usando energia in eccesso da fonti rinnovabili 
realizza l’elettrolisi ottenendo zero emissioni di 
anidride carbonica. L’idrogeno blu deriva invece 
dal gas naturale e da un metodo diverso, chia-
mato steam reforming, che unisce gas natura-
le e acqua riscaldata sotto forma di vapore. Il 
risultato è idrogeno, ma anche anidride carbo-
nica come sottoprodotto. Per rendere sosteni-
bile anche questo processo è quindi essenziale 
intrappolare e immagazzinare questa CO2. Ad 
ogni modo, attualmente il 90% dell’idrogeno 
prodotto è quello grigio, creato utilizzando gas 
naturale o metano e senza catturare i gas serra 
prodotti nel processo. Ci sono poi quello nero e 
marrone, che sono i più dannosi per l’ambiente 
perché prodotti usando il carbone, quello rosa 
generato con energia nucleare, il più efficiente, 
e altri ancora che però sono ancora nelle fasi 
iniziali.  

II. La strategia europea

Come riportato dal sito della Commissione Eu-
ropea, l’idrogeno attualmente rappresenta il 
2% del consumo europeo di energia. Il 96% di 
questa produzione avviene tramite il gas natu-
rale (idrogeno blu) con conseguenti emissioni 
significative di CO2. Come già asserito, quando 
la quantità di energia da fonti rinnovabili è mag-
giore della domanda, una soluzione in termini di 
efficienza ‒ e quindi evitando lo spreco di questa 
energia in surplus ‒ si trova nella produzione di 
idrogeno verde. Ciò consentirebbe lo stoccaggio 
di energia rinnovabile in grandi quantità e anche 
per lunghi periodi, contribuendo a migliorare la 
flessibilità dei sistemi energetici bilanciando l’of-
ferta e la domanda e a decarbonizzare i processi 

IDROGENO VERDE:
I PROGETTI EUROPEI PER LA DECARBONIZZAZIONE 
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industriali e i comparti economici nei quali la ri-
duzione delle emissioni di carbonio è tanto ur-
gente quanto difficile. Per questi motivi nel 2020 
la Commissione ha lanciato “Una strategia per 
l’idrogeno per un’Europa climaticamente neu-
tra”. Nel progetto si fa riferimento all’idrogeno 
verde come la priorità tra i vari tipi disponibili, 
usando principalmente energia eolica e solare, 
ma anche sottolineando che nel breve e medio 
periodo c’è ancora la necessità di usarne in altre 
forme per sostenere la diffusione dell’idrogeno 
rinnovabile. Nella prima fase, che dura fino al 
2024, l’obiettivo è di installare nell’UE almeno 6 
GW di elettrolizzatori per l’idrogeno rinnovabile 
e produrre fino a un milione di tonnellate di idro-
geno rinnovabile. Si mira così a decarbonizzare 
la produzione esistente ‒ ad esempio nel settore 
chimico ‒ e a promuovere il ricorso all’idrogeno 
in nuove applicazioni d’uso finale, tra cui altri 
processi industriali e se possibile i trasporti pe-
santi. Nella seconda fase, tra il 2025 e il 2030, 
si parla di sistema energetico integrato. La pro-

duzione dovrà aumentare fino a dieci milioni di 
tonnellate insieme ad un’installazione di 40 GW 
di elettrolizzatori, migliorando la competitività 
dell’idrogeno fino a raggiungere quella di altre 
forme di produzione. La realizzazione su larga 
scala è infine prevista per la terza ed ultima 
fase, dal 2030 al 2050, dove verranno raggiun-
ti anche i settori più difficili da decarbonizzare 
- trasporti aerei e marittimi, edilizia industriale 
e commerciale - anche con nuove tecnologie. 
Per realizzare un programma di questa portata 
gli investimenti necessari sono tanti. Per questo 
la Commissione, sempre nel 2020, ha varato 
l’Alleanza Europea per l’Idrogeno Pulito, il cui 
compito è quello di favorire gli investimenti at-
traverso progetti ben definiti. Inoltre, attraver-
so il programma InvestEU, le cui capacità sono 
più che raddoppiate nel quadro dello strumento 
per la ripresa Next Generation EU, e al Fondo 
Europeo di Sviluppo Regionale e il Fondo di Coe-
sione, verranno fatti investimenti a favore degli 
elettrolizzatori ‒ si calcola possano costare dai 
ventiquattro ai quarantadue miliardi di euro - e 
dell’incremento di produzione di energia eolica 
e solare fino a 80-120 GW. Le proiezioni di inve-
stimenti quantificano in circa undici miliardi di 
euro gli investimenti necessari per dotare metà 
degli impianti esistenti di tecnologie di cattura e 
stoccaggio dell’anidride carbonica. Il trasporto, 
la distribuzione e lo stoccaggio dell’idrogeno, in-
sieme alle stazioni di rifornimento di idrogeno, 
richiederanno invece sessantacinque miliardi 
di euro di investimenti. Già in questo progetto 
del 2020 si parla della necessità di diversificare 
i partner internazionali. Per l’alto potenziale di 
energie rinnovabili e per la posizione geografi-
ca, l’Africa si presenta come un fornitore com-
petitivo, motivo per cui viene anche citata, oltre 
ai possibili finanziamenti europei, l’opportunità 
di sensibilizzare partner locali pubblici e priva-
ti riguardo alla produzione di idrogeno, a pari 
passo con programmi comuni di ricerca. Oltre 
all’Africa viene però messo l’accento in parti-
colare su uno stato dell’Est Europa con grandi 
potenzialità per l’energia elettrica e l’idrogeno 
rinnovabile: l’Ucraina. 
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Nel 2022 la situazione è quindi non solo cambia-
ta drasticamente, ma c’è stato anche bisogno 
di una ripianificazione riguardo ai partner per 
la diversificazione. Con una comunicazione di 
maggio della Commissione europea, si è stilato 
il REPowerEU Plan che, partendo dal già esisten-
te Fit for 55, propone provvedimenti aggiuntivi 
con l’intenzione di risparmiare energia, diversi-
ficare le forniture, accelerare la transizione gre-
en e combinare investimenti e riforme. Il nuovo 
obiettivo, in termini di energia solare, corrispon-
de a più di 320 GW entro il 2025 e una capaci-
tà totale di produzione di energia rinnovabile a 
1236 GW entro il 2030. Inoltre, se nel 2021 era 
previsto un piano di produzione di idrogeno di 
oltre cinque milioni di tonnellate, nel 2022 que-
sti sono diventati dieci milioni. Oltre a questo, di-
versi progetti di produzione ed esportazione nei 
paesi europei sono già attivi nel Nord Africa, più 
nello specifico in Egitto, Marocco, Algeria e Na-
mibia. Più di nove miliardi di euro saranno desti-
nati proprio a quest’ultimo attraverso l’Hyphen 
Hydrogen Energy, finanziato dalla compagnia 
inglese Nicholas Holding e dalla tedesca Ener-
trag. Il loro obiettivo è visibile sul loro sito web: 
sarà un progetto diviso in fasi che mira alla pro-
duzione di trecentomila tonnellate di idrogeno 
verde all’anno, impiegando circa tremila perso-
ne, insieme ad altre quindicimila che lavoreran-
no nell’edilizia durante il periodo di costruzione 
previsto di quattro anni, il cui 90% saranno ruoli 
ricoperti da nigeriani. Un’altra partnership tede-
sca riguarda inoltre un investimento di quaran-
ta milioni di euro per potenziare la capacità di 
idrogeno del Paese. Il Marocco ha annunciato 
nel 2021 una “tabella di marcia” per l’idrogeno 
verde, mostrando un interesse sia a diminuire le 
proprie emissioni che ad esportarlo attraverso 
il gasdotto Maghreb–Europa per una decarbo-
nizzazione europea. Tuttavia, ci sono diverse sfi-
de tecniche e costi elevati per quanto riguarda 
questo trasferimento. Concentrarsi sulla pro-
duzione di energia rinnovabile invece potrebbe 
sostituire l’uso di carbone e soddisfare il fabbi-
sogno energetico locale (Michael Barnard). Se 
poi il Marocco decidesse di fornire l’Europa, con 
connessioni sottomarine già esistenti con la Spa-
gna, a grandi quantità di energia si affianche-
rebbe una frazione del costo di trasformarla in 
idrogeno. Il piano di transizione algerino, invece, 
comprende tre pilastri: un programma naziona-

le di conservazione e efficienza energetica, un 
programma nazionale di sviluppo delle energie 
rinnovabili e un nuovo modello nazionale di mix 
energetico (idrogeno blu e verde). L’italiana ENI 
ha confermato a maggio una nuova intesa con 
SONATRACH (azienda di stato petrolifera algeri-
na) che prevede sia l’accelerazione dello svilup-
po di progetti a gas, sia una valutazione tecnica 
ed economica di un progetto pilota di idrogeno 
verde. L’Egitto invece è già un produttore di idro-
geno grigio, ma anche i suoi piani per l’idrogeno 
verde sono ben avviati. La Banca Europea per la 
Ricostruzione e lo Sviluppo ha dichiarato un in-
vestimento di ottanta milioni di dollari  per crea-
re il primo impianto di idrogeno verde del Paese.  

Conclusione

Per soddisfare la domanda europea di idrogeno 
verde i Paesi Nordafricani dovrebbero aumenta-
re in modo significativo la loro capacità instal-

lata di rinnovabili. Il Corporate Europe Obser-
vatory, un gruppo di ricerca non-profit, sostiene 
che abbia poco senso per questi paesi utilizzare 
la loro energia rinnovabile per la produzione 
di idrogeno e spedirlo in Europa con una signi-
ficativa perdita di energia – con l’intenzione di 
ridurre le emissioni europee ‒, quando potreb-
bero usare quell’energia per ridurre il proprio 
impatto. Aldo Lifa, ricercatore per ISPI, ha però 
anche spiegato come, siccome l’industria euro-
pea è molto più impattante di quella africana, 
andrebbe considerata prioritaria nella lotta al 
cambiamento climatico. Inoltre le difficoltà tec-
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niche, indubbiamente presenti, saranno accom-
pagnate da un’accelerazione tecnologica e dal 
sempre maggior bisogno dell’Europa di diver-
sificare le proprie fonti di approvvigionamento. 
Se gli obiettivi europei verranno effettivamente 
raggiunti, la decarbonizzazione del continente 
andrebbe a pari passo con nuovi impianti e tec-
nologie che potrebbero aiutare anche gli altri 
stati coinvolti per una futura produzione ener-
getica a basso impatto ambientale.

*Junior Researcher, 
     Mondo Internazionale G.E.O. Economia   
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di Matteo Bulzomì*

I. Diverse questioni aperte

Il primo novembre gli elettori israeliani sono sta-
ti chiamati a votare per la quinta volta a partire 
dal 2019. L’assiduità con la quale gli appunta-
menti elettorali si sono svolti nello Stato Ebraico 
negli ultimi anni è testimone di un complesso 
processo che sta interessando il panorama poli-
tico del Paese. Tale processo è stato influenzato 
da diversi tipi di dinamiche, che in alcuni casi ri-
guardano la natura stesssa di Israele come stato 
ebraico e democratico. Per questo motivo non ci 
si può aspettare che il risultato di queste elezio-
ni, benché più chiaro rispetto a quelle preceden-
ti, possa garantire un nuovo periodo di stabilità.

La prima importante questione alla quale è 
stato chiesto di esprimersi è il futuro politico di 
Benyamin Netanyahu, capo del partito politico 
di centro-destra Likud e Capo del Governo dal 
1996 al 1999, dal 2009 al 2019 nonché, a par-
tire dalle prime elezioni del 2019, per tre volte 
fino a giugno 2021. Tratteggiare il profilo 

politico dell’uomo forte del Likud non è facile. 
Più volte nel corso della sua carriera politica Ne-
tanyahu ha cambiato idea in merito a diverse 
questioni, in alcuni casi nel giro di pochi mesi. A 
detta dei suoi detrattori, ciò si deve al fatto che 
egli sia interessato a rimanere al potere piutto-
sto che a mantenere una certa coerenza nelle 
sue idee. Tra gli esempi più importanti di questo 
fenomeno si ricorda  la ricerca del voto presso i 
Palestinesi di cittadinanza israeliana, comunità 
per anni trascurata quando non apertamente 
vilipesa (Mukand, 2022). Indipendentemente da 
quello che si possa pensare, è un fatto che il l’an-
ziano leader (73 anni) non voglia allontanarsi da 
Balfour Street, la storica residenza ufficiale del 
Capo del Governo a Gerusalemme. Le ragioni 
dietro questa scelta sono oggetto di accesi di-
battiti politici. Da una parte egli afferma di non 
volere lasciare Israele nelle mani della sinistra 
(e degli arabi). Dall’altra i suoi oppositori so-
stengono che l’entusiasmo profuso in tempo di 
campagna elettorale sia dovuto alla necessità di 
poter godere dell’impunità garantita dalla cari-
ca di Capo del Governo piuttosto che all’amore 
per la cosa pubblica. È risaputo infatti che sulla 
testa di Bibi HaMelech, “Re Bibi” come amano 
chiamarlo i sostenitori, pendono ben tre proce-
dimenti giudiziari che lo vedono imputato per 
reati come abuso d’ufficio, frode e corruzione 
(Bob, 2022). Netanyahu ha sempre parlato dei 
suoi processi come di un’arma politica usata 
contro di lui, dichiarandosi innocente. Tuttavia 
i processi sono una realtà e la posta in gioco è 
davvero alta, tanto da avere un ruolo di sicuro 
importante se non decisivo nella scelta di con-
correre alle tornate elettorali.

La seconda importante questione riguarda il 

ISRAELE: LA QUINTA ELEZIONE DAL 2019 
SEGNA L’AVANZATA DELL’ESTREMA DESTRA 
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panorama partitico. Le recenti tornate eletto-
rali, pur dai risultati incerti e traballanti, hanno 
certificato una progressiva erosione dei partiti 
progressisti, che tradizionalmente sono stati la 
sinistra di Meretz e il centro-sinistra del Parti-
to Laburista (Rettig Gur, 2022). Ad intercettare 
i voti dei progressisti sono stati partiti di centro, 
dalla linea più moderata e pragmatica, come 
Yesh Atid. Un fenomeno ben più consistente è il 
progressivo smottamento a destra dell’elettora-
to dello Stato ebraico. Nei recenti appuntamenti 
elettorali infatti si è assistito ad una proliferazio-
ne di partiti centro-destra e destra di dimensioni 
più piccole ma destinati, in diversi casi, a fare 
da ago della bilancia nel decidere le sorti di un 
governo sia alla nascita che in corso d’opera. Più 
nello specifico, i partiti di destra di matrice dati 
leumi (letteralmente “religioso e popolare” ma 
solitamente noto in italiano come “sionista reli-
gioso”) stanno vedendo crescere i loro elettori di 
mese in mese. Sebbene la galassia del sionismo 
religioso sia piuttosto variegata, tutti i partiti che 
condividono questa visione del mondo desidera-
no che la religione e le istituzioni religiose (ov-
viamente ebraiche in primis) abbiano un ruolo 
più importante in diverse questioni di stato. Tra 
le più importanti vi sono il diritto matrimoniale 
e di famiglia, già appannaggio quasi esclusivo 
delle corti religiose, i rapporti con le confessio-
ni ebraiche non-ortodosse, che costituiscono in 
minoranza in Israele ma sono molto consistenti 
nel resto del mondo, la segregazione di genere e 
il futuro degli insediamenti israeliani in Cisgior-
dania (spesso chiamata da questa componente 
semplicemente “Giudea e Samaria”) (Rosen-
berg, 2022).

La terza questione è più recente e riguarda l’on-
data di violenze che si sono verificate in Israele 
e nei Territori Palestinesi a partire dai primi mesi 
del 2022. A partire dalla fine di marzo una serie 
di attentati terroristici ha portato il governo a 
lanciare l’operazione Break the Wave nei Terri-
tori Palestinesi (Bulzomì, 2022a). L’obiettivo era 

quello di neutralizzare le capacità offensive di 
organizzazioni come Hamas e Jihad Islamico ed 
impedire che si verificasse uno scenario simile 
a quello dell’anno prima. Nel 2021 un’ondata 
di proteste aveva portato dapprima a numero-
si scontri tra arabi ed ebrei nelle città miste e 
poi ad una serie di bombardamenti da e sulla 
Striscia di Gaza che avevano provocato la mor-
te di centinaia di persone. L’operazione Break 
the Wave è stata criticata sotto diversi punti di 
vista. Il mondo progressista e le organizzazioni 
internazionali hanno infatti fatto notare come 
l’operazione abbia in pochi mesi reso il 2022 
l’anno con il più alto numero di morti da parte 
palestinese da diverso tempo. I sostenitori della 
linea dura, tra i quali lo stesso Netanyahu e i sio-
nisti religiosi, hanno invece accusato il governo 
di non fare abbastanza e di avere quindi sulle 
proprie mani il sangue di decine di israeliani 
innocenti. Le violenze poi non sono certo termi-
nate. Da una parte le operazioni in Cisgiordania 
hanno portato all’affermazione di gruppi armati 
palestinesi nuovi come Fossa dei leoni a Nablus 
(Bulzomì, 2022b). Dall’altra gli attacchi non 
sono cessati, come dimostrano le recenti esplo-
sioni in prossimità di due fermate dell’autobus a 
Gerusalemme, che ha rievocato lo spettro - e il 
trauma - della seconda Intifada.

II. Un esperimento di governo fallito

Nel giugno del 2021 sembrò che il lungo regno 
di Re Bibi stesse volgendo al termine. Il 2 giu-
gno una coalizione di volenterosi tanto nutrita 
quanto disomogenea (otto partiti facenti capo 
a quasi altrettante sfumature dello spettro po-
litico israeliano) annunciò di aver raggiunto un 
accordo per formare un governo che mettesse 
definitivamente fine all’era Netanyahu. Il nuovo 
governo ebbe la strada molto in salita fin dal 
giorno in cui ottenne la fiducia alla Knesset. Il 
governo di rotazione di Naftali Bennett, del par-
tito di destra Yamina, e di Yair Lapid dei centristi 
di Yesh Atid infatti godeva di una maggioranza 
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esigua che più volte fu sul punto di sfaldarsi. 
Gli esempi più importanti sono stati tre. Al mo-
mento del voto di fiducia il 13 giugno 2021, due 
membri della coalizione non votarono a favore. 
Il primo fu Amichai Chikli dello stesso partito di 
Bennett, Yamina, che oppose il suo rifiuto ad una 
coalizione che comprendeva la sinistra (Meretz) 
e un partito arabo (Lista Unita di Mansour Ab-
bas) (Kor, 2021). Il secondo fu Said Al-Harumi, 
parlamentare della Lista Unita 
che si astenne in protesta con-
tro la demolizione di alcuni in-
sediamenti beduini nel Negev. 
Ciononostante, il governo Ben-
nett-Lapid ottenne la fiducia, 
anche se con un margine mini-
mo (60 voti favorevoli, 59 con-
trari e un astenuto) (The Times 
of Israel, 2021). 

Quanto successo in sede di voto 
di fiducia mostrò fin da subito 
le fragilità del nuovo governo, 
accusato dalle destre di essere 
troppo di sinistra e filo-arabo, 
dalle sinistre di essere troppo 
di destra, dagli arabi di esse-
re troppo vicino, almeno nel 
caso di alcuni parlamentari, al 
suprematismo ebraico, e dai religiosi di essere 
troppo secolare. Qualche mese dopo, nell’aprile 
del 2022, Idit Silman, ancora una volta in quota 
Yamina, lasciò la coalizione. Le sue ragioni ver-
tevano sul fatto che il governo stesse erodendo il 
carattere ebraico di Israele concedendo il nulla-
osta all’ingresso di pane lievitato negli ospedali 
durante il periodo pasquale, cosa severamen-
te proibita dalla Halakah, la legge ebraica. La 
defezione di Silman portò il governo a perdere 
la maggioranza alla Knesset (i24News, 2022). 
Un’altra crisi si aprì il mese dopo, quando Ghai-
da Rinawie Zoabi, parlamentare araba per il 
partito Meretz, annunciò di voler lasciare la co-
alizione per protesta nei confronti della recrude-
scenza delle violenze a Gerusalemme e nei ter-
ritori Palestinesi. La crisi rientrò nel giro di poco 
tempo, ma divenne chiaro a tutti che il governo 
non avrebbe visto la fine naturale della legisla-
tura (Dalloul, 2022). E così fu. Il 13 giugno 2022, 
ad un anno esatto dal voto di fiducia nei con-
fronti del quale aveva sempre dimostrato il suo 

disappunto, Nir Orbach di Yamina abbandonò la 
coalizione, portando Bennet e Lapid a sciogliere 
la Knesset e indire nuove elezioni (Cohen, 2022).

III. Elezioni

La campagna elettorale si è protratta per tutta 
l’estate e per buona parte dell’autunno. A mo-
nopolizzare i riflettori sono stati Netanyahu la 

coalizione sionista religiosa, formata dal Partito 
Sionista Religioso e da Otzmah Yehudit. Se da 
una parte il carisma di Netanyahu non lo ha mai 
allontanato dall’attenzione mediatica, i leader 
sionisti religiosi sono stati la vera novità di que-
sta tornata. I nomi più noti sono quelli di Itamar 
Ben-Gvir (Otzmah Yehudit), Bezalel Smotrich 
(Partito Sionista Religioso, ex Yamina), famosi 
per le posizioni apertamente anti-arabe e per 
questo invisi non solo all’interno di Israele ma 
anche in diversi circoli ebraici del mondo. Il Likud 
e i sionisti religiosi hanno cementato la loro al-
leanza nel corso dei mesi, nella prospettiva di 
creare un governo di destra al quale avrebbe-
ro fatto parte anche i partiti ultraortodossi Shas 
e Giudaismo Unito nella Torah. Il loro obiettivo 
primario era quello di impedire ad altri partiti, 
identificati come “di sinistra” e “filo-arabi” di 
tornare al potere.

Dall’altra parte, venuta meno la leadership di 
Bennett, il candidato naturale per sfidare Ne-
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tanyahu fu identificato in Yair Lapid, già Capo 
del Governo alternativo e poi ad interim. Tutta-
via, se il blocco pro-Netanyahu agiva compatto, 
lo stesso non si poteva dire dei suoi oppositori. 
Ad unirli era infatti il comune desiderio di non 
riportare il Likud al potere. Per il resto, ad ecce-
zione del partito centrista di Lapid (Yesh Atid), gli 
altri partiti appartenevano a diverse estrazioni 
politiche. C’era il blocco progressista dei Laburi-
sti e di Meretz, il partito di centro/centro-destra 
“Unità Nazionale” nato dalla fusione del vecchio 
partito centrista “Blu e Bianco” di Benny Gantz e 
dal centro-destra di Tikvah Chadasha di Gideon 
Saar, Israel Beitenu, tradizionale formazione di 
destra laica e nazionalista guidato da Avigdor 
Liberman, e infine i due partiti arabi Raam e Ha-
dash Taal di Mansour Abbas e Ayman Odeh.

A differenza delle proiezioni delle elezioni pre-
cedenti, che erano state piuttosto incerte, la 
vittoria di Netanyahu e della sua coalizione era 
data per altamente probabile prima dell’appun-
tamento del primo novembre. E così è stato. Il 
Likud ottenne 32 seggi, due in più rispetto alla 
legislatura precedente, e un risultato analogo fu 
ottenuto dagli ultraortodossi di Shas e Giudai-
smo Unito nella Torah, che totalizzarono rispetti-
vamente 11 e 7 seggi. La vera notizia fu invece lo 
sfondamento dei sionisti religiosi, che passarono 
da 6 seggi a 14, diventando il terzo partito più 
votato. Il partito di Lapid, pur uscendo sconfitto, 
ottenne 7 seggi in più, confermandosi come se-
conda formazione con 24 parlamentari, mentre 
Unità Nazionale ne ottenne 12. A destra Israel 
Beitenu perse un seggio, portando alla Knesset 
6 parlamentari. Per le sinistre fu una catastrofe. 
I Laburisti, già in declino negli anni preceden-
ti, entrarono alla Knesset con una delegazione 
minima di 4 parlamentari, mentre Meretz non 
riuscì ad attestarsi oltre il 3,25% delle preferen-
ze, rimanendo così fuori dalla Knesset. I partiti 
arabi ottennero ciascuno 5 deputati, un risultato 
di certo non brillante se si pensa che circa il 20% 
degli aventi diritto al voto in Israele è arabo (The 
Jerusalem Post, 2022).

IV. Problemi presenti e futuri

La vittoria della coalizione di Netanyahu, che in 
teoria spianerebbe la strada per un nuovo go-
verno guidato dal vecchio leader, ha portato alla 

luce dei problemi importanti. Le posizioni oltran-
ziste dei sionisti religiosi, pur gradite da parte 
dell’elettorato israeliano, mettono in cattiva luce 
Netanyahu nei confronti degli Stati Uniti e di 
alcune tra le più importanti comunità ebraiche 
del mondo. Itamar Ben-Gvir in particolare è in-
viso all’amministrazione Biden e a diversi leader 
ebrei statunitensi per via delle sue posizioni vici-
ne al partito suprematista Kach, dissolto perché 
considerato un’organizzazione terroristica (Levi 
Julian, 2022). Per questo motivo le sue richieste 
di ottenere dei ministeri importanti come quello 
della Difesa hanno portato non pochi grattacapi 
a Netanyahu. Il leader del Likud si è infatti tro-
vato diviso tra la necessità di mantenere buo-
ni rapporti con la Casa Bianca e la necessità di 
mantenere un alleato tanto scomodo quanto 
utile nella coalizione. Lo stallo è stato superato 
verso la fine di novembre, quando si decise che 
Ben-Gvir avrebbe avuto il controllo del Ministero 
della Sicurezza Nazionale, dicastero creato ad 
hoc che gli garantirà il controllo della polizia e 
della polizia di frontiera, che opera in Cisgiorda-
nia (The Guardian, 2022).

Le trattative per la nascita del nuovo governo 
sono ancora in corso. Di sicuro il superamento 
dell’”Affaire Ben-Gvir” accelererà il processo di 
formazione della coalizione, anche se altri anco-
ra sono i seggi rivendicati dai sionisti religiosi. 
Fare previsioni su come questo governo agirà 
e su quanto durerà è ancora prematuro. Se da 
una parte si tratterà del governo più a destra 
della storia di Israele, fatto che desta preoccu-
pazioni sia dentro che fuori dal Paese, dall’altra 
esso dovrà misurarsi con diversi attori che cer-
cheranno di fare una politica di containment. 
A Gerusalemme la Corte Suprema, tradizional-
mente vicina alle idee progressiste, vaglierà una 
ad una le leggi più problematiche ai sensi delle 
Leggi fondamentali e dei principi del diritto isra-
eliano. All’estero gli Stati Uniti, almeno fino alla 
fine dell’amministrazione Biden, cercheranno di 
impedire che lo smottamento a destra israeliano 
non diventi uno smottamento verso il suprema-
tismo facendo leva sui legami politici, militari e 
commerciali tra i due Paesi. Le comunità della 
diaspora infine si sono già dichiarate, in alcu-
ni casi, contrarie a collaborare con personag-
gi come Ben-Gvir. Se i sionisti religiosi avranno 
troppa voce in capitoli all’interno del nuovo go-
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verno, soprattutto nel ridurre i diritti degli ebrei 
non ortodossi, Israele potrebbe perdere un altro 
alleato negli Stati Uniti. Infine, i Palestinesi non 
intenderanno stare a guardare. Un inasprimento 
delle condizioni di vita già precarie degli abitanti 
della Cisgiordania e di Gaza potrebbe provocare 
una nuova e più devastante ondata di violenze 
che metterebbe in cattiva luce la coalizione che 
della sicurezza nazionale ha fatto uno dei suoi 
imperativi assoluti.

*Senior Researcher,
     Mondo Internazionale G.E.O. Politica
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LOSS AND DAMAGE: RAGGIUNTO 
UN ACCORDO STORICO ALLA COP27

di Klarisa Stafa*

Introduzione: 
Che cosa sono le “perdite e danni”?

Il concetto del Loss and Damage (L&D) non ha 
una definizione ufficiale all’interno della Con-
venzione quadro delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti climatici (UNFCCC), ma è un termine 
utilizzato nei negoziati sul clima delle Nazioni 
Unite. Il termine è apparso per la prima volta 
nel 2018, in un rapporto del Gruppo intergo-
vernativo di esperti sul cambiamento climatico, 

l’organo scientifico delle Nazioni Unite che si oc-
cupa del cambiamento climatico. Nel rapporto 
intitolato è presente un glossario che distingue 
tra “Loss and Damage” (in maiuscolo) che si 
riferisce al dibattito politico all’interno dell’UN-
FCCC e “loss and damage” (in minuscolo) “che si 
riferisce, in generale, ai danni dovuti agli impatti 
(osservati) e ai rischi (previsti)” (IPCC). Concet-
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tualmente, le perdite e i danni si riferiscono agli 
effetti dei cambiamenti climatici a cui le persone 
non possono adattarsi e se e quando esistono 
delle opzioni, le comunità non hanno le risorse 
per utilizzarle (Bhandari et al., 2022). Il cam-
biamento climatico indotto dall’uomo ha avuto 
ampi effetti negativi e ha fortemente collegato 
il loss and damage alla natura e alle persone. 
Gli impatti negativi del cambiamento climatico 
possono essere causati da eventi estremi e dai 
cosiddetti “eventi a insorgenza lenta” (IPCC). Gli 
eventi estremi si riferiscono a siccità, ondate di 
calore, tempeste (azione combinata di vento, 
pressione atmosferica e onde), cicloni tropicali e 
inondazioni (IPCC). Gli eventi ad insorgenza len-
ta si riferiscono ai rischi e agli impatti associati 
a: aumento delle temperature, desertificazione, 
perdita di biodiversità, degrado dei terreni e del-
le foreste, ritiro dei ghiacciai e relativi impatti, 
acidificazione degli oceani, innalzamento del li-
vello del mare e salinizzazione (UNFCCC). Questi 
effetti non possono essere né mitigati (evitati e 
ridotti riducendo le emissioni di gas serra) né 
adattati (adattandosi agli impatti dei cambia-
menti climatici attuali e futuri). I piccoli Stati 
insulari in via di sviluppo (SIDS) e i Paesi meno 
sviluppati (LDC) sono particolarmente colpiti dal 
L&D. Quando si parla di perdite e danni che si 
sono già verificati o che potrebbero verificarsi in 
futuro, si fa una distinzione tra perdite economi-
che che possono essere quantificate monetaria-
mente (ad esempio, la perdita di beni e servizi 
che possono essere valutati, come immobili, 
veicoli e beni) e perdite e danni non economi-
ci (NELD), che non possono essere quantificati, 
come la perdita di salute, territorio, patrimonio 
culturale, senso di appartenenza ad un luogo, 
identità, conoscenze indigene e locali e biodiver-
sità ( L&D Collaboration). 

I. La storia del Loss and Damage nel quadro 
dell’UNFCCC

La mancanza di una definizione ufficiale è do-
vuta alle controversie politiche che hanno ca-
ratterizzato il dibattito sulle perdite e i danni fin 
dall’inizio, nei primi anni ‘90. Nel 1992, Vanua-
tu, a nome dell’Alleanza dei piccoli Stati insulari 
(AOSIS), aveva chiesto un fondo assicurativo in-
ternazionale per risarcire i piccoli Paesi insulari 
vulnerabili e i Paesi in via di sviluppo, caratte-

rizzati dalla presenza di territorio sotto il livello 
del mare, dagli impatti causati dall’innalzamen-
to del livello di quest’ultimo. In seguito, il tema 
delle perdite e dei danni è stato menzionato nel 
“formally- negotiated UN text” del Piano d’azio-
ne di Bali del 2007. Da allora, l’AOSIS ha ripetuta-
mente richiesto la creazione di un meccanismo 
per compensare i Paesi danneggiati dall’innal-
zamento del livello del mare (Brot et al., 2019). 

Un quadro di riferimento per le perdite e i danni 
è stato creato alla COP16 del 2010 come parte 
del programma di lavoro del Subsidiary Body on 
Implementation (SBI). Il programma di lavoro 
dell’SBI aveva due obiettivi: rafforzare la coope-
razione internazionale e considerare eventuali 
approcci per affrontare le perdite e i danni nei 
Paesi in via di sviluppo particolarmente vulnera-
bili (UNFCCC). L’istituzione del Warsaw Interna-
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tional Mechanism (WIM) per le perdite e i danni 
nel 2013, in occasione della COP19 di Varsavia, 
ha rappresentato senza dubbio un punto di svol-
ta significativo per il concetto del L&D. Il WIM 
ha tre obiettivi: aumentare la consapevolezza e 
la comprensione degli approcci di gestione del 
rischio; migliorare la comunicazione e il coordi-
namento tra le parti interessate; infine, aumen-
tare l’azione e il sostegno, comprese le risorse 

finanziarie, tecnologiche e di sviluppo delle ca-
pacità. Il Meccanismo internazionale di Varsavia 
include e coinvolge più di quanto possa essere 
mitigato dall’adattamento (UNFCCC). Nel 2015, 
alla COP21 di Parigi, il concetto del Loss and 
Damage è stato, finalmente, inserito tra gli ar-
ticoli dell’Accordo di Parigi (articolo 8). Oltre alla 
mitigazione e all’adattamento, questo ha fatto 
sì che le perdite e i danni diventassero il “ter-

zo pilastro” della politica climatica nell’ambito 
dell’UNFCCC ( L&D Collaboration). Sebbene tutti 
concordino sul fatto che l’inclusione dell’artico-
lo sul L&D nell’Accordo di Parigi abbia rappre-
sentato un’evoluzione significativa del concetto, 
sono comunque state mosse critiche significati-
ve all’articolo 8. In primo luogo, la componente 
finanziaria dell’articolo 8 è stata considerata un 
elemento di rischio. Innanzitutto, la componen-
te finanziaria non era ancora stata specificata 
né dall’Accordo di Parigi né dal WIM. Ciò deriva 
dalla riluttanza dei Paesi industrializzati ad asse-
gnare un valore monetario al concetto. È anche 
parzialmente dovuto a disaccordi su chi sarebbe 
responsabile del finanziamento, il Global North  
- Paesi sviluppati - o il Global South - Paesi in via 
di sviluppo. 

II. COP26: qualche passo avanti 

Il finanziamento delle perdite e dei danni è stato 
un tema cruciale della 26esima Conferenza del-
le Parti (COP26) che si è tenuta a Glasgow nel 
2021. I Paesi in via di sviluppo hanno chiesto che 
il WIM fosse potenziato durante la COP25 per 
consentire di migliorare l’azione e l’assistenza in 
modo da potervi fornire laddove fosse più ne-
cessaria, nei Paesi in via di sviluppo particolar-
mente vulnerabili (Schalatek & Roberts, 2021). 
La valutazione del WIM alla COP25 ha portato 
alla creazione del Santiago Network. Il Santia-
go Network nasce con l’obiettivo di evitare, mi-
nimizzare e risolvere il problema delle perdite 
e danni. Il mandato della Santiago Network è 
stato creato con l’obiettivo di facilitare il sup-
porto tecnico di tuttw lw organizzazioni e le reti 
di esperti per l’attuazione di eventuali approcci 
pertinenti nei Paesi in via di sviluppo vulnerabi-
li. Tuttavia, le sue responsabilità e le procedu-
re operative non sono state stabilite, lasciando 
aperta la questione di cosa il Santiago Network 
avrebbe dovuto fare e come (Schalatek & Ro-
berts, 2021). A seguito di un appello per un 
“accordo di emergenza climatica a Glasgow” 
lanciato dal Primo Ministro del Bangladesh 
Sheikh Hasina, un gruppo di oltre 50 Stati tra i 
più vulnerabili del mondo ha proposto congiun-
tamente l’istituzione della Glasgow Facility for 
Financing Loss and Damage (Huq, 2022). Tutta-
via, dopo due settimane di lunghe discussioni, 
i Paesi industrializzati guidati dagli Stati Uniti 
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hanno ignorato queste richieste. Hanno invece 
insistito affinché l’accordo risultante fosse co-
nosciuto come “Accordo sul clima di Glasgow”, 
escludendo il termine “emergenza”. Di conse-
guenza, il Dialogo di Glasgow sul finanziamento 
delle perdite e dei danni è stato sostituito dal 
Glasgow Facility for Financing Loss and Dama-
ge, che avrebbe così rimandato qualsiasi azione. 

Inoltre, la conferenza non ha prodotto fondi ag-
giuntivi per le perdite e i danni (Huq, 2022). Il 
problema principale ha continuato a riguarda-
re chi dovrebbe essere responsabile del finan-
ziamento del fondo. I Paesi in via di sviluppo 
sostengono che dovrebbero essere i Paesi indu-
strializzati a pagare, dal momento che sono, in 
larga misura, i principali responsabili del cam-
biamento climatico. 

III. Cosa è successo alla COP27? 

In questa sezione non ci sono fonti presenti in quanto 
è il risultato della presenza dell’autrice ai negoziati 
della COP27.

La 27a Conferenza delle Parti a Sharm el-Sheikh 
si è conclusa in tarda mattinata dopo ore di ne-
goziati notturni. Domenica mattina, i Paesi in via 
di sviluppo hanno festeggiato la conclusione dei 
negoziati sul clima con un accordo “storico” sul 
loro obiettivo climatico più importante: un fon-
do globale per le “perdite e i danni” che forni-
sca aiuti finanziari ai Paesi sottosviluppati colpiti 
da disastri climatici. L’accordo sul Fondo è stato 
inaspettato per diverse ragioni. In primo luogo, 
si pensava che la COP27 sarebbe stata una con-
ferenza “di transizione” in un contesto politico 
e geopolitico particolarmente fragile dopo due 
anni di pandemia e la guerra in Ucraina (con 
conseguente crisi energetica). In secondo luogo, 
nonostante le premesse - e le promesse - fatte 
alla COP26, le prime due settimane di negoziati 
sono avanzate lentamente sulla creazione del 
Fondo, senza particolari risultati concreti fino 
alla fine del vertice. 

All’apertura della conferenza, per la prima volta, 
tutti i Paesi hanno accettato di discutere le “mo-
dalità di finanziamento” per le perdite e i danni 
nell’agenda ufficiale. Durante le “Dichiarazioni 
di apertura”, a nome del G-77 + Cina, il Pakistan 

ha delineato diverse priorità, come la compren-
sione del quadro istituzionale e le modalità ope-
rative per l’assistenza in caso di perdite e danni, 
il rispetto dell’impegno di 100 miliardi di dollari 
per ripristinare la fiducia, i progressi con il nuo-
vo obiettivo collettivo quantificato sui finanzia-
menti per il clima e l’obiettivo globale sull’adat-
tamento (GGA). Le discussioni sono proseguite 
nelle due settimane, con paesi come quelli in via 
di sviluppo che hanno fatto sempre più pressione 
per la creazione del Fondo e altri, come gli Stati 
Uniti, che hanno cercato di frenare il processo. 
Giovedì 17 novembre è circolata la prima boz-
za estesa della cosiddetta cover decision. Nella 
bozza si parla ampiamente di finanza climatica, 
anche se le decisioni più delicate della COP27 
dovevano ancora essere prese. Il testo era in-
fatti pieno dei cosiddetti placeholders (segna-
posto), in cui sarebbero - forse - state inserite 
future decisioni. Le questioni relative alle perdite 
e ai danni compaiono nella sezione finanziaria 
della bozza di decisione. Al L&D viene, dunque, 
riservato un paragrafo separato nella sentenza 
finale. Nonostante la mancanza di scelte concre-
te in materia, la COP “sottolinea” l’importanza 
del sostegno finanziario previsto dall’Accordo di 
Parigi per i tre filoni della mitigazione, dell’adat-
tamento e delle perdite e dei danni. Questi passi 
avanti sulla questione finanziaria e sulle perdi-
te e i danni sono proseguiti già nella seconda 
bozza di decisione circolata venerdì 19 novem-
bre, dopo intensi negoziati durati fino alle 3 del 
mattino. È stato affermato che la decisione della 
COP avrebbe riflesso un “ampio consenso globa-
le sulla grave situazione delle perdite e dei dan-
ni e sulla necessità di strumenti finanziari”, una 
formulazione relativamente forte se si considera 
che l’argomento è stato trattato con inadegua-
tezza per quasi 30 anni. All’alba della seconda 
bozza, era ancora troppo presto per avere cer-
tezze sul risultato finale in materia di perdite e 
danni, ma la formulazione dei paragrafi lasciava 
intendere una qualche concessione alle richieste 
dei Paesi emergenti - almeno a parole. Le parole 
si sono trasformate in fatti quando il 20 novem-
bre è stata presa la decisione di creare il Fondo 
per le perdite e i danni. La creazione di un Fondo 
per le perdite e i danni nell’ambito dell’Accordo 
di Parigi è stata stabilita per essere operativa 
entro la COP28, con l’aiuto di un Comitato di 
transizione composto da una maggioranza (14 
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su 24) di membri del Global South.

Il Comitato sarà incaricato di avviare il lavoro di 
creazione di una tassonomia delle perdite e dei 
danni risarcibili. Compito arduo e tempi stretti, 
ma il Fondo è ormai pronto e non si potrà più 
tornare indietro. All’Accordo di Parigi viene ag-
giunto un terzo pilastro oltre alla mitigazione 
e all’adattamento. Tra le “sfide” conseguenti a 
perdite e danni a cui rispondere collettivamen-
te è inclusa la migrazione. La conferenza di due 
settimane a Sharm El-Sheikh, che si è protratta 
per oltre 36 ore oltre la sua conclusione “ufficia-
le” di venerdì sera, è stata caratterizzata da una 
marcata divisione e da scambi acrimoniosi tra 
il Nord e il Sud del mondo. Molti ritengono che 
l’accordo non sia stato all’altezza su alcuni ar-
gomenti cruciali. Il vicepresidente della Commis-
sione europea Frans Timmermans ha commen-
tato i complessi negoziati e ha sottolineato che 
“troppe parti non sono disposte a fare ulteriori 
passi avanti oggi nella lotta contro i problemi 
climatici”. 

*Junior Researcher,
    Mondo Internazionale G.E.O. Ambiente
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LA PARITÀ DI GENERE ALL’INSEGNA DELLA 
DIGITALIZZAZIONE: LE PRINCIPALI BARRIERE 

MULTIPLE SU CUI INTERVENIRE

Abstract 

Il digital gender gap rappresenta un ostacolo 
per la salvaguardia dell’uguaglianza di gene-
re come diritto umano fondamentale e per lo 
sviluppo economico e sociale. Sono state im-
plementate diverse strategie digitali, nonché 
pubblicati diversi studi nazionali e internaziona-
li, per aumentare la consapevolezza del digital 
gender divide e per promuovere l’empowerment 
femminile nell’era della trasformazione digitale. 
L’obiettivo di questo lavoro è analizzare l’impat-
to della digitalizzazione sul tema dell’uguaglian-

za di genere, in un mondo che si fa portavo-
ce di inclusione e innovazione. In uno scenario 
così definito, una delle strade che i responsabili 
delle politiche possono intraprendere riguarda 
l’identificazione di azioni e direzioni politiche 
utili ad ampliare la prospettiva di genere anche 
agli aspetti legati alla digitalizzazione. Si ritiene 
che questo possa essere un punto di partenza 
per comprendere le motivazioni che portano 
all’avanzare delle asimmetrie di genere rispetto 
all’uso delle tecnologie digitali.

34

Quest’analisi è stata scritta dalla divisione di mondo internazionale hub.
I dati risalgono alla primavera del 2022.
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di Giulia Provenza* e Mariella Brunetti**
 
I.	 Digital Gender Divide

La digitalizzazione, o trasformazione digitale, 
secondo la letteratura scientifica, fa riferimento 
a tutti quei cambiamenti associati all’applicazio-
ne di tecnologia digitale in tutti gli aspetti della 
società umana[1]. Stando a questa definizione, 
la digitalizzazione è un fenomeno sociocultura-
le che ha letteralmente modificato l’ecosistema, 
forzando la società ad adattarsi ai diversi cam-
biamenti in maniera piuttosto rapida. Sebbene 
la trasformazione digitale possa abbattere bar-
riere politiche, economiche e sociali, bisogna 
tuttavia ancora definire i passaggi chiave per 
riuscire nell’intento di salvaguardare, anche 
nell’ambito digitale, la parità di genere. Di fatti, 
nonostante la tecnologia avanzi, in particolare 
con l’espansione delle “Information and Com-
munication Technologies” (ICT) nella vita quoti-
diana, nel settore pubblico e privato, un fenome-
no piuttosto attuale è il c.d. digital gender gap, 
il divario di genere digitale. Da un lato, discri-

minazione, bias culturali, poche risorse e acces-
so limitato delle donne agli sviluppi tecnologici 
influiscono su un potenziale progresso globale e 
una maggiore inclusione delle donne. Dall’altro, 
in diversi paesi, molte donne non possiedono 
la cosiddetta “digital literacy”, non hanno per-
tanto la possibilità di sviluppare le abilità digi-
tali necessarie, oppure faticano nel trovare un 
impiego nelle cosiddette materie STEM: Science, 
Technology, Engineering and Mathematics. Un 
report dell’UNESCO ha infatti definito la digital 
literacy come l’abilità di definire, accedere, ge-
stire, integrare, comunicare, valutare e creare 
informazioni in maniera sicura ed appropriata 
attraverso le tecnologie digitali e dispositivi in 
rete per la partecipazione nella vita sociale ed 
economica[3]. Oltre alle differenze di genere re-
lativamente all’accesso, all’uso e alla disponibili-
tà di strumenti tecnologici, sono poi evidenti gli 
ostacoli radicati nelle norme socioculturali, che 
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continuano ad impedire alle donne di svolgere 
un ruolo centrale ed attivo nella rivoluzione di-
gitale[2]. 

II.	 La barriera educativa e socioculturale

Il tema dell’educazione è uno dei primi aspetti 
centrali per comprendere quanto il digital gen-
der gap sia influenzato da metodi educativi e 
da stereotipi che frenano l’ascesa femminile nel 
mondo c.d. tech. I nuovi strumenti tecnologici 
permettono la realizzazione di un nuovo tipo di 
insegnamento, più proattivo, stimolante e pro-
duttivo. Per far sì che questo nuovo stile di vita 
“smart” si concretizzi, sono indispensabili l’edu-
cazione alla tecnologia, un ambiente formativo 
adatto e personalizzato, ed infine l’inclusione di 
genere. Per accelerare questo processo, sono 
state implementate molteplici politiche e pro-
dotte diverse ricerche con l’obiettivo di analizza-
re alcune misure capaci di rendere questo avvi-
cinamento femminile alla tecnologia nel modo 
più chiaro e flessibile possibile.  
Un report dell’OECD (Organization for Economic 
Cooperation and Development), del 2019, con-
ferma l’importanza dell’educazione in ambito 
tecnologico, sostenendo come la mancanza di 
un percorso formativo adatto provochi l’assenza 
di fiducia digitale e una “technical illiteracy”[3]. 
Tale angoscia tecnologica deriva da stereotipi di 
genere e provoca una continua “ansia” da pre-
stazione e performance lavorative negative[4]. 
La cosiddetta “technophobia” è il risultato di un 
insieme di elementi sociali e culturali evidenti 
nelle ragazze e nelle donne, legata al concetto 
della cosiddetta “Technoculture”[5] che, assie-
me alla Technophobia, causano divari anche 
sul posto di lavoro. Questo aspetto è stato af-
frontato anche da una recente analisi dell’EIGE, 
Istituto Europeo per l’uguaglianza di genere, in 
uno studio che offre spunti interessanti sulla 
questione di genere annessa al mondo del la-
voro digitalizzato. Il primo aspetto che emerge 
è la necessità di garantire che le donne e le ra-
gazze occupino la loro giusta quota nel mercato 
del lavoro digitale. Il mercato del lavoro appa-
re infatti ancora frenato dalla c.d. segregazio-
ne dell’istruzione e del lavoro. All’interno dello 
scenario digitale, persistono ancora un’associa-
zione culturale tra mascolinità e skills tecniche, 
e la convinzione che la “femminilità” non sia 

compatibile con attività tecnologiche[6]. Nell’in-
tera Unione Europea, cioè, solo 2 lavori su 10 
nel settore delle ICT, sono coperti da una quota 
di donne[7]. Al contrario, alcuni tipi di mansioni 
sono prevalentemente svolte da donne; classi-
co esempio è quello del settore dell’assistenza e 
della cura della persona. A livello mondiale, sul 
posto di lavoro, le lavoratrici in ruoli di Data and 
Artificial Intelligence sono circa il 26%, il 15% nel 
ruolo di Engineering and il 12% in Cloud Com-
puting[8]. Nel sistema educativo, gli stereotipi di 
genere sono ancora molto evidenti. 
Di conseguenza, sempre secondo le stime dell’EI-
GE, solitamente ad essere meno attratte dalle 
professioni digitali sono le donne: le aspirazioni 
ad intraprendere professioni digitali si riducono. 
Infatti, nell’ultimo decennio, la percentuale di 
laureate in discipline STEM è scesa dal 23 al 22%. 
Di qui scaturiscono una serie di conseguenze nel 
mercato del lavoro: una delle barriere che sco-
raggiano le donne dal cercare occupazione nel 
settore ICT è, ad esempio, costituita dal predo-
minio maschile nei luoghi di lavoro. Eppure, tra 
gli aspetti più rilevanti, vi è il divario retributivo: 
in media le donne operanti nelle ICT hanno gua-
dagni maggiori rispetto alle donne impiegate in 
altri settori e le differenze di retribuzione mensili 
tra uomini e donne si riducono tra gli specialisti 
ICT del 13%. Le carriere STEM sembrano essersi 
trasformate in carriere maschili, escludono il ge-
nere femminile che lotta per entrare nel mondo 
digitale e incontra tutt’oggi molteplici ostacoli. 
Senza la volontà di professionisti di motivare, 
appassionare e rendere partecipi le studentes-
se del mondo digitale, si crea una stasi educa-
tiva ed evolutiva che porta ad un incupimento 
scolastico e all’impossibilità di crescita digitale 
femminile. La carenza di un’educazione scola-
stica e familiare appropriata causa, inoltre, una 
segregazione femminile, una minore protezione 
sociale e, nondimeno, un divario salariale tra 
uomini e donne, che tutt’oggi potrebbe essere 
descritto come imbarazzante. 
   
III. La barriera economica e lavorativa

Diverse barriere impediscono alle donne di es-
sere partecipi del mondo digitale: la barriera 
economica è una di quelle. Nei paesi in via di 
sviluppo, il digital gender gap è maggiormente 
avvertito, a causa di situazioni di estrema pover-
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tà, di poche risorse accessibili e di bias culturali 
che ritengono che il mondo tech sia “male”. Se-
condo il report dell’associazione GSMA (Global 
System for Mobile Communications) datato al 
2022[12], l’accessibilità è il primo tra gli ostacoli 
che limitano la digitalizzazione femminile.
Nei paesi a basso e medio reddito, invece, è evi-
dente il divario tra uomini e donne nel possedere 
un dispositivo tecnologico e nell’essere “online”. 
Anche in Europa, persiste una grande divisione 
tra uomini e donne in relazione all’accesso e 
all’uso di Internet: nel 92% di questi paesi, sono 
molto più gli uomini ad utilizzare Internet e a 
possedere un dispositivo tecnologico[13].    
I costi eccessivi non permettono alle donne di 
vivere nel mondo tech: un’inclusione digitale 
di genere si deve pertanto porre l’obiettivo di 
migliorare l’inclusione finanziaria e aiutare da 
un punto di vista economico le donne che, ad 
esempio, vivono in aree rurali isolate e non pos-
sono accedere ai beni di prima necessità digita-
le. Inoltre, nei paesi a basso e medio reddito, la 
barriera economica è palese anche all’interno di 
alcuni ambienti familiari, dove le donne conti-
nuano a lottare per un’indipendenza economica. 
In maniera sproporzionata, devono affrontare 
povertà, diseguaglianza e discriminazione, sof-
frendo di iniqua divisione del lavoro e mancanza 
di controllo sulle risorse economiche[14]. Questi 
pregiudizi vengono incrementati anche da un’ul-
teriore discriminazione, secondo cui il mondo di 
Internet non è un “safe place” per le donne e le 
ragazze, è un posto pericoloso che deve essere 
protetto esclusivamente dagli uomini. 
La safety digitale fa parte di un ulteriore argo-
mento di dibattito all’interno dell’ambiente so-
cioculturale che sembra fare di tutto per isolare 
il genere femminile dal mondo digitale[15]. La 
percezione della vulnerabilità femminile online 
può avere conseguenze negative per l’inclusione 
femminile nel digitale. Per evitare che il genere 
femminile rimanga offline, è necessario dunque 
affidare maggiori risorse economiche e digitali 
alle donne in cerca di rivalsa, per far sì che em-
powerment e inclusione digitale e finanziaria si-
ano effettivamente raggiungibili.
L’uguaglianza di genere nel mondo del lavoro 
a scala internazionale preoccupa anche le sti-
me dell’OIL: le donne sono ancora lontane dal 
raggiungimento dell’uguaglianza di genere nel 
mondo del lavoro e, in molte parti del mondo, 

sono intrappolate in lavori poco qualificati e re-
tribuite in maniera inferiore rispetto agli uomini. 
L’OIL considera la parità di genere un elemento 
fondamentale per realizzare quattro obiettivi 
strategici: 

▪	 promuovere e realizzare norme inter-
nazionali e principi fondamentali sul lavoro. Le 
convenzioni internazionali dell’OIL in proposito 
sono numerose. A tal fine, nel giugno 2019, è 
stata adottata la Dichiarazione del Centenario 
dell’OIL per il futuro del lavoro. Obiettivi chiave 
sono: pari opportunità, pari trattamento, pari 
retribuzioni; divisione equilibrata delle respon-
sabilità familiari; maggiore equilibrio tra lavoro 
e vita privata; investimenti nella care economy;
▪	 creare maggiori e migliori possibilità 
per uomini e donne di poter accedere ad un la-
voro e ad un reddito sicuro e dignitoso; Si ricordi 
infatti che la parità di genere mira a garantire 
pari opportunità tra uomini e donne, nel senso 
più collaborativo e sinergico possibile;
▪	 rafforzare la copertura e l’effettività del-
la protezione sociale per tutti i lavoratori e le la-
voratrici; 
▪	 rafforzare le forme di dialogo sociale.
Il gruppo Woman 20, gruppo del G20 dedicato 
alla parità di genere dal 2015, è attualmente im-
pegnato nella creazione di un progetto di propo-
ste per il tessuto imprenditoriale, incentrato sul-
la parità di genere. L’interesse del gruppo verso 
il tema è cresciuto inoltre a causa dell’emergen-
za sanitaria ed economica indotta dal Covid-19.  
Tra le diverse misure, viene posto l’accento sullo 
sviluppo dell’ imprenditoria femminile, special-
mente nell’e-commerce e nel digitale. Una misu-
ra potrebbe essere quella di aumentare l’acces-
so alla tecnologia, soprattutto nelle aree isolate 
e lontane dalle città, dove il gender gap è più 
profondo. Inoltre, importante è anche incentiva-
re l’occupazione fornendo maggiore assistenza 
per bambini, anziani e persone a carico, anche 
attraverso forme di protezione al reddito[16]. 
Intervenire per ridurre il gap di genere esistente 
è, difatti, anche la chiave di volta di un’economia 
più prospera e più moderna. 
 
    IIII. Ridurre i divari di genere: alcune proposte 
multidirezionali 

Il percorso per un progresso tecnologico a 360 
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gradi è sicuramente lungo, ma bisogna prende-
re atto delle attività svolte e attuarne delle nuo-
ve per sancire l’uguaglianza di genere nel mon-
do digitale e migliorare la situazione salariale e 
lavorativa all’interno delle aziende. È chiaro che 
non esista un’unica soluzione in grado di colma-
re tale gap, soprattutto per la molteplicità dei 
fattori che coinvolgono la diseguaglianza di ge-
nere in ambito digitale. 
Gli stereotipi di genere sono elementi radicati 
nella percezione maschile e femminile, e si ap-
plicano conseguentemente anche al mondo di-
gitale.
Tuttavia, alcune proposte politiche possono es-
sere d’aiuto per promuovere soluzioni a breve e 
a lungo termine:  

a.	 Educazione culturale

Come rammenta l’OCSE in un report dedica-
to alla parità di genere[17]: “l’istruzione è uno 
degli strumenti più potenti che i responsabili 
politici possono utilizzare per colmare il divario 
digitale di genere. È essenziale dotare e formare 
le donne e le ragazze delle competenze neces-
sarie per partecipare e prosperare nella trasfor-
mazione digitale”. Fare leva sulla cultura può 
non fornire risultati incoraggianti nel breve pe-
riodo, eppure, condividendo la linea di pensiero 
dell’OCSE, vale la pena ricordare quanto risulti 
valida la chiave culturale proprio nei confronti 
delle questioni di genere. A questo proposito, 
le campagne di sensibilizzazione e di educazio-
ne verso i lavori STEM o ICT andrebbero sup-
portate con continuità dai governi, per favorire 
un rafforzamento subculturale della parità di 
leadership. Si può pertanto condividere la pro-
posta dell’OCSE stessa di utilizzare la pervasivi-
tà di Internet e delle piattaforme sociali per la 
trasmissione efficace di questi messaggi cul-
turali in modo ricorrente, rivolgendosi a coorti 
di utenti specifiche. Se infatti all’età di 15 anni 
(dati OCSE, 2018) il divario tra i sessi in termini 
di competenze per l’era digitale non è netto, in 
una fase successiva, quando si considera un mix 
di competenze, le donne lavoratrici sembrano 
essere meno numerose. L’approccio culturale va 
rafforzato dunque a partire da metodi pedago-
gici alternativi da considerare in età scolare, ma 
anche successivamente, quando cioè si tratta di 
compiere scelte sul proseguimento degli studi, 

nonché in ambito lavorativo. L’aspetto culturale 
dispiega i suoi effetti specialmente in questi mo-
menti molto delicati della vita delle persone. Va 
inoltre sottolineato che, per sua natura, l’azione 
culturale è tanto più possibile quanto maggiore 
è la contaminazione di fattori: lavorare sui valori 
culturali significa dotare gli individui di capaci-
tà di scelta, autonomia, self-confidence. Il lavo-
ro dell’educatore professionale del futuro sarà 
dunque essenziale. La figura professionale da 
affiancare ai minori nelle scuole andrebbe riva-
lutata e riqualificata sotto l’aspetto normativo e 
contrattuale, dal momento che si parla di “crisi 
del mercato del lavoro educativo”[18].

b.	 Educazione digitale e psicologica

In ambito educativo, i governi, le aziende e gli 
istituti di ricerca dovrebbero investire nella di-
gitalizzazione e nella parità di genere, offrendo 
corsi gratuiti di formazione per le donne e le ra-
gazze prive di risorse finanziarie. 
Sul territorio italiano, sono presenti svariate 
aziende che offrono questa possibilità a studenti 
e lavoratori meritevoli, con l’obiettivo ultimo di 
accompagnarli fino alla fine del loro percorso, 
fornendo anche soluzioni lavorative. Queste at-
tività possono spronare coloro che sono ostaco-
late da problematiche economiche e familiari, 
facilitandone l’apprendimento digitale e lo svi-
luppo progressivo della digitalizzazione. Questo 
processo, tuttavia, deve essere realizzato fin dai 
primi anni di scuola e di università, e deve essere 
supportato e promosso da professionisti e spe-
cialisti. Con una buona coordinazione scolastica 
e familiare, e una buona volontà delle studen-
tesse, le skills digitali possono essere ottenute in 
maniera efficiente e stimolante. Una proposta 
alquanto complicata ed interessante riguarda, 
inoltre, la presenza in questi ambiti di una per-
sona esperta nel settore psicologico, che potreb-
be aiutare l’integrazione femminile nel mondo 
digitale già durante gli anni scolastici. I fattori 
socioculturali e l’ambiente familiare possono 
influenzare il comportamento e i programmi 
futuri degli studenti; una persona specializzata 
nel digitale e nella psicologia potrebbe essere 
in grado di analizzare al meglio le ragioni che 
portano all’esclusione femminile per una mag-
giore riflessione. Allo stesso tempo, la digitaliz-
zazione può spaventare le persone non abituate 
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a tale rapidità ed evoluzione. La persona esper-
ta dovrà essere in grado di formulare soluzioni 
integrative ed omogenee per allenare la salute 
mentale e digitale degli studenti.

c.	 Framework giuridico & working digital 
groups

Sono stati istituiti innumerevoli piani per pro-
muovere l’uguaglianza di genere anche nel 
mondo digitale. In primis, nel  marzo 2020, la 
Commissione Europa ha condiviso la nota Stra-
tegia 2020-2025 riguardante il tema della pa-
rità di genere. Gli obiettivi[21] toccano svariati 
argomenti: la violenza di genere in ambiente 
lavorativo, il problema del divario salariale, il 
raggiungimento di un equilibrio di genere. 
Di certo, la presenza di strategie mirate e di 
frameworks giuridici internazionali per evitare 
qualsiasi discriminazione di genere nel mondo 
digitale sono di grande aiuto. Per rendere anco-
ra più flessibile e veloce l’integrazione delle don-
ne nel mondo digitale ed aziendale, la nascita 
di gruppi di lavoro finalizzati a coordinare sforzi 
giuridici e sociali appare essenziale. Tali working 
groups possono diventare “porti sicuri” per l’in-
clusione di genere nel mondo tech, evolvendosi 
in punti di incontro e di stimolo per le donne che 
affrontano quotidianamente difficoltà. Inoltre, 
per aiutare il processo di digitalizzazione, la for-
mazione deve essere continua e imprescindibile: 
i working digital groups possono nascere all’in-
terno della scuola e dell’università e diventare 
hubs di idee innovative e rappresentare mo-
menti di condivisione tra insegnanti e studenti. 
Per di più, nell’ambiente delle carriere STEM, 
l’educazione alla digitalizzazione è essenziale: 
questi gruppi di lavoro, affiancati da politiche 
lavorative eque e sostenibili, sono in grado di 
supportare il continuo aggiornamento sulle te-
matiche tecnologiche, creando luoghi inclusivi, 
di confronto e di apprendimento. Un esempio 
chiaro, portavoce di questo “sforzo” femmini-
le, è rappresentato dall’associazione no profit 
“SheTech”[22] nata nel 2009 per promuovere la 
diversità e colmare il digital gender gap. SheTe-
ch unisce donne di tutto il mondo per diffondere 
l’inclusione, creando gruppi di lavoro e svolgen-
do attività di networking e di formazione conti-
nua. Questa associazione si pone come obiettivo 
principale quello di organizzare corsi di forma-

zione digitale ed eventi di “awareness” con un 
particolare focus sulla differenza salariale tra 
uomini e donne. Un’iniziativa incredibilmen-
te innovativa riguarda i “Coding Bootcamps”, 
dedicati alle donne che hanno passione per la 
programmazione. Questi corsi intensivi sono or-
ganizzati insieme a diverse aziende, come De-
loitte o UniCredit, per finanziare l’educazione 
alla programmazione. Sono presenti corsi online 
e in presenza di Python, JavaScript, React, per 
promuovere la diversità e il continuo apprendi-
mento digitale.

d.	 Meccanismi di conciliazione vita-lavoro 

Stando alla ricerca ANPAL (2019), Agenzia Na-
zionale Politiche Attive del Lavoro, “malgrado 
le nuove tendenze e gli sviluppi tecnologici de-
gli ultimi 10 anni, la maggior parte dei dipen-
denti in Europa ha ancora orari di lavoro rigidi 
e non usufruisce di modalità flessibili di lavoro 
(telelavoro, smart working, orario ridotto ecc) 
[...]”[23]. Oggi, infatti, le modalità di lavoro fles-
sibile possono essere più facilmente incentivate 
grazie agli avanzamenti della tecnologia, che 
sono stati, tra l’altro, messi alla prova già du-
rante l’emergenza pandemica. Poiché una tra le 
cause principali della differenza occupazionale 
tra donne e uomini resta legata alle questioni 
di genitorialità e di cura, un maggiore equilibrio 
tra vita privata e lavoro potrebbe essere rag-
giunto tramite l’incentivo a forme di telelavoro. 
Nell’Unione Europea, molti Stati membri hanno 
previsto misure strutturali e vere e proprie stra-
tegie di policy: la Germania è intervenuta con 
una maggiore flessibilità sui congedi parentali; 
la Francia ha previsto una estensione dei ser-
vizi di cura per l’infanzia; la Finlandia intende 
sperimentare nuove forme di lavoro flessibile. 
I risultati potranno essere discussi nei prossimi 
anni, ma l’analisi delle varie proposte presentate 
a livello europeo può fungere da stimolo per il 
dibattito politico-legislativo nazionale. 

    V. Conclusioni

Sebbene questa disparità di genere all’interno 
del mondo digitale sia evidente, la digital revo-
lution ha trasformato la concezione del lavoro, 
ha mostrato molteplici sfaccettature fino ad ora 
inesistenti o comunque di nicchia, rendendo la 
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tecnologia un lavoro “smart”, e associandole 
uno status importante.   
Oggigiorno la digitalizzazione diventa ammic-
cante, grazie all’evoluzione e alla consapevolez-
za di nuove opportunità lavorative anche in que-
sto ambito e della nascita di un mondo “nerd”, 
non più percepito come maschile. Il mondo del 
lavoro si trova di fronte ad un’escalation di ta-
lenti, bramosi di portare le loro abilità digitali in 
aziende innovative. Lo status delle materie STEM 
è palesemente cambiato: tra diversi anni, si po-
trà dire che la rivoluzione digitale avrà colmato 
il gender gap e portato all’integrazione fisica e 
virtuale di uomini e donne, in ambienti lavorativi 
e sociali. Sebbene questa visione sia positiva e 
alquanto cinica, dato che deriva dalla trasfor-
mazione dello status digitale in uno status basa-
to su fattori economici e politici, l’attività politi-

ca dei governi continua ad essere indispensabile 
per far sì che questo messaggio arrivi. Gli Stati 
devono allinearsi e adottare framework giuridici 
univoci e uniformi, adattandosi continuamente 
agli sviluppi tecnologici, e rimanendo sempre 
aggiornati per non rischiare di rimanere indie-
tro; devono promuovere l’uguaglianza di genere 
digitale e sfruttare approcci e punti di vista dif-
ferenti per portare vantaggi e benefici al nuovo 
mondo digitale. La società civile, le aziende, le 
scuole e le università hanno il dovere di collabo-
rare costantemente per rendere il digital gender 
gap un lontano ricordo.

*Junior Policy Analyst, 
    Mondo Internazionale APS ETS HUB
**Head Division, Politiche Economiche, Policy     
Analyst, Mondo Internazionale APS ETS HUB
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“Tackling the digitalization challenge: how to benefit from 
digitalization in practice”, International Journal of Informa-
tion System and Project Management, March 2017. 
[2] Report of the Organization for Economic Cooperation 
and Development (OECD), “The role of education and skills 
in bridging the digital gender divide”, 2019. Available at: 
https://www.oecd.org/sti/education-and-skills-in-brid-
ging-the-digital-gender-divide-evidence-from-apec.pdf.
[3] Op. cit. Report of OECD, 2019.
[4] Ibidem.
[5] Ibidem.
[6] Judy Wajcman, Erin young and anna Fitzmaurice. “The 
digital revolution: Implication for Gender Equality and Wo-
men’s Rights 25 Years after Beijing”, United Nations Wo-
men, No. 36, August 2020.
[7] ANSA, Il futuro digitale rischia di aumentare il gap di 
genere, https://www.ansa.it/canale_lifestyle/notizie/so-
cieta_diritti/2021/07/04/il-futuro-digitale-rischia-di-au-
mentare-il-gap-di-genere-ecco-perche_f4d35eb6-0610-
4895-b6af-2d77d3202f66.html.
[8] UNICEF Report, “Advancing Girls’ Education and Gen-
der Equality through Digital Learning”, December,https://
www.unicef.org/media/113221/file/Advancing%20Gir-
ls’%20Education%20and%20Gender%20Equality%20
through%20Digital%20Learning.pdf.
[9] Report of the OECD, Organization for Economic Coope-
ration and Development, “Bridging the Digital Gender Di-
vide: include, upskill, innovate”, 2018. Available at: https://
www.oecd.org/digital/bridging-the-digital-gender-divide.
pdf.
[10] Ibidem.
[11] Ibidem. 
[12] Mariana Lopez, Women’s safety online: a driver of 
gender inequality in internet access”, ITU – The UN spe-
cialized agency for ICTs, May 2020. Available at: https://
www.itu.int/hub/2020/05/womens-safety-online-a-dri-
ver-of-gender-inequality-in-internet-access/.

[13] Maria A. Perifanou, Anastasios A. Economides. “Gen-
der Digital Divide in Europe”, International Journal of Busi-
ness, Humanities and Technology, Vol. 10, No. 4, December 
2020.
[14] P. Profeta, “Sfide attuali e future per la parità di genere 
in Italia: il divario digitale di genere”, Plan International e 
Università Bocconi, novembre 2020.
[15] The Mobile Gender Gap Report, GSMA, 2022. Avai-
lable at: https://www.gsma.com/r/wp-content/uplo-
ads/2022/06/The-Mobile-Gender-Gap-Report-2022.
pdf?utm_source=website&utm_medium=download-but-
ton&utm_campaign=gender-gap-2022.
[16] Women20: il digitale  è la chiave per valorizzare l’im-
prenditoria femminile, https://www.italiaonline.it/risorse/
women20-il-digitale-e-la-chiave-per-valorizzare-l-impren-
ditoria-femminile-2633 
[17] OECD, Bridging the digital gender divide, https://www.
oecd.org/digital/bridging-the-digital-gender-divide.pdf 
[18]  Educatori cercasi: la crisi del mercato del lavoro edu-
cativo,
https://www.unicatt.it/terzo-settore-pedagogia-e-psicolo-
gia-educatori-cercasi-la-crisi-del-mercato-del-lavoro-edu-
cativo 
[19]  Italian interactive Digital Entertainment Association, 
https://iideassociation.com/notizie/game2women/game-
to-10-women.kl
[20]  Si veda GEGAME, “A videogame to use in schools to 
promote gender equality”, 2020. Disponibile su: https://
www.gegame.eu/
[21] Commissione Europea, “Verso un’Unione dell’u-
guaglianza: la strategia per la parità di gene-
re:2020-2025”,https://ec.europa.eu/info/sites/default/
files/aid_development_cooperation_fundamental_rights/
gender_equality_strategy_factsheet_it.pdf. 
[22] SheTech, https://shetechitaly.org/team/. 
[23] Anpal, Conciliazione Vita-Lavoro, https://www.anpal.
gov.it/documents/552016/586444/N9_conciliazioneVITA-
Lavoro_pubblicazione.pdf/cbf6b224-9298-3b72-1323-e-
8282058a942?t=1573817996905 

41



w
w

w
.m

on
do

in
te

rn
az

io
na

le
.o

rg

febbraio 2023

di



w
w

w
.m

on
do

in
te

rn
az

io
na

le
.o

rg

febbraio 2023

di

NO WOMEN, NO GROWTH:
IN CHE MODO LA SUPPLY CHAIN

FAVORISCE L’EMPOWERMENT FEMMINILE

43

Quest’analisi è stata scritta dalla divisione di mondo internazionale hub.
I dati risalgono alla primavera del 2022.

Abstract
Il policy paper ha come finalità l’analisi dell’empowerment femminile e il ruolo che la sup-
ply chain riveste. La discriminazione femminile e la conseguente sottorappresentazione nel 
mercato del lavoro è un dato oggettivo che ancora oggi colpisce oltre che l’Italia, tutto il 
resto del mondo. Le logiche e tradizioni patriarcali affondano le loro radici nel passato, è, 
dunque, complicato attuare un cambiamento, seppur necessario, di stampo culturale, specie 
nella classe dirigente legata al mantenimento dello status quo. Le donne rivestono un ruolo 
marginale all’interno della sfera lavorativa, tanto da necessitare di politiche ad hoc volte a 
favorire il loro empowerment. 
Utilizzando un approccio comparativo tra le diverse realtà, il policy conterrà una descrizione 
del fenomeno che ha causato la necessità di sviluppo di tali politiche di genere, e verranno 
stipulate delle proposte al fine di migliorare e implementare la partecipazione femminile al 
mercato del lavoro, che porti ad una conseguente autonomia ed empowerment. 
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I.	 Discriminazioni di genere e ripercussio-
ni sul mondo del lavoro

La discriminazione o disuguaglianza di genere 
è definita come un fenomeno sociale in cui vi 
è una differenziazione tra le persone in base al 
genere che è stato assegnato loro alla nascita, o 
più semplicemente significa che gli individui ven-
gono giudicati in base ad alcune caratteristiche 
fisiche o del gruppo di appartenenza, in questo 
caso il gruppo maschi o femmine. Il trattamento 
può derivare, quindi, da distinzioni biologiche, 
psicologiche o dalle norme culturali prevalenti 
nella società.
In Italia, l’articolo 25 del Decreto Legislativo 
198/2006 del Codice delle Pari Opportunità tra 
uomo e donna differenzia tra discriminazione di 
genere diretta e indiretta. La prima viene defini-
ta come “qualsiasi atto, patto o comportamento 
che produca un effetto pregiudizievole discrimi-
nando le lavoratrici o i lavoratori in ragione del 
loro sesso e, comunque, il trattamento meno 
favorevole rispetto a quello di un’altra lavoratri-
ce o di un altro lavoratore in situazione analo-
ga”. Come, per esempio, quando un uomo viene 
preferito ad una donna per il semplice fatto che 
essa è incinta. Complementarmente, la discrimi-
nazione è da considerarsi indiretta quando “una 
disposizione […] o un comportamento apparen-
temente neutri mettono o possono mettere i la-
voratori di un determinato sesso in una posizio-
ne di particolare svantaggio rispetto a lavoratori 
dell’altro sesso, salvo che riguardino requisiti es-
senziali allo svolgimento dell’attività lavorativa, 
purché l’obiettivo sia legittimo e i mezzi impie-
gati per il suo conseguimento siano appropriati 
e necessari”. Come, per esempio, quando viene 
previsto l’accesso ad un’indennità economica 
solo per chi lavorasse a tempo pieno, indiretta-
mente escludendo tutte le persone che lavorano 
in part-time.
Facilitare, o più semplicemente, permettere al 
genere femminile di accedere al mondo del la-
voro ed a tutte le opportunità che permettano 
di avanzare e migliorare la propria posizione 
professionale è importante per diversi motivi. 
Ha infatti un impatto positivo sia sulla società, 
che sulle aziende e organizzazioni, e infine, sulla 

vita dei cittadini stessi. Combattere le discrimi-
nazioni di genere sul luogo di lavoro ha prima 
di tutto un effetto positivo sulla vita degli indi-
vidui. Permette di accedere ad un reddito sicuro 
e dignitoso, e ad uno sviluppo personale e pro-
fessionale. Inoltre, promuove e favorisce la cre-
azione di una società più inclusiva rafforzando la 
copertura e l’effettività della protezione sociale 
per tutte le persone lavoratrici.
Proprio per rispondere alla necessità di contra-
stare la discriminazione di genere nel mondo 
del lavoro, una parte del PNRR verrà devolto 
alla imprenditorialità femminile. I finanziamenti 
destinati al Fondo ammontano a 400 milioni, di 
questi 160 saranno dedicati al Fondo Impresa 
Donna che ha l’obiettivo di supportare l’avvio ed 
il rafforzamento dell’imprenditoria femminile, 
attraverso contributi a fondo perduto e finan-
ziamenti agevolati. Questa strategia prevede la 
distribuzione dei fondi su due azioni principali 
definite: Linea A e Linea B. La prima riguarda 
gli incentivi per la nascita e lo sviluppo delle im-
prese femminili costituite da meno di 12 mesi. 
La seconda, invece, riguarda gli incentivi per lo 
sviluppo e il consolidamento delle imprese fem-
minili costituite da almeno 12 mesi. 
Queste misure hanno lo scopo di:

1.	 Rimodulare gli attuali sistemi di soste-
gno all’imprenditoria femminile per aumentare 
la loro efficacia.
2.	 Agevolare la realizzazione di progetti 
imprenditoriali già stabiliti e operanti.
3.	 Supportare le startup femminili attra-
verso attività di mentoring e assistenza tecni-
co-manageriale.
4.	 Creare con una mirata attività comuni-
cativa un clima favorevole all’imprenditorialità 
femminile.

a.	 La supply chain come soluzione per 
l’empowerment femminile

Uno dei metodi risultati più efficaci per combat-
tere la discriminazione di genere e favorire l’em-
powerment femminile è rappresentato dall’in-
serimento delle donne nella supply chain, cioè 
nelle catene produttive.
Secondo uno studio della FAO, esiste un legame 
diretto tra l’empowerment femminile e il miglio-
ramento delle condizioni di vita di un’intera fami-

44



w
w

w
.m

on
do

in
te

rn
az

io
na

le
.o

rg

febbraio 2023

di 45

glia. È innegabile che le donne tendano ad ave-
re più difficoltà rispetto agli uomini ad accedere 
agli asset necessari per assicurarsi capitale e 
credito, sia a livello personale che professionale. 
Queste condizioni radicate nella società creano 
una reazione a catena che indebolisce ulterior-
mente il ruolo delle donne nel settore lavorativo. 
Nel settore agricolo, per esempio, le donne han-
no meno probabilità di essere proprietarie di ap-
pezzamenti di terreno. Le mancanze e debolezze 
del sistema diminuiscono la probabilità che le 
donne possano differenziare le loro colture. Per 
questo, la resa di queste ultime è più bassa. Se 
il gap di accesso a questo tipo di informazioni e 
agli strumenti economici necessari da parte del 
genere femminile fosse colmato, il rendimento 
delle colture gestite da donne potrebbe aumen-
tare del 20-30%, diminuendo di circa il 20% an-
che l’insicurezza alimentare. 
Diversi studi confermano inoltre che questo tipo 
di strategia non ha un effetto positivo sull’eco-
nomia locale, nazionale e globale. Nel 2015, per 
esempio, uno studio condotto dal McKinsey Glo-
bal Institute aveva affermato che mentre molte 
aziende affrontano il tema della parità di genere 
all’interno delle proprie attività, molte meno si 
occupano di incrementare le prospettive econo-
miche delle donne all’interno delle loro catene 
di produzione, nonostante l’impatto fosse più 
positivo. Le stime presentate nello stesso studio 
infatti dimostrano che se tutti gli individui parte-
cipassero, senza discriminazione alcuna, all’eco-
nomia, il PIL globale annuo potrebbe aumentare 
esponenzialmente nel giro di dieci anni. 

II. Empowerment femminile: come

L’analisi proposta precedentemente si è foca-
lizzata sul tema delle discriminazioni di gene-
re vigenti nel mondo del lavoro, considerando 
l’empowerment femminile come la chiave ne-
cessaria allo sviluppo di realtà locali, nazionali 
e sovranazionali. I principali enti internazionali, 
come FAO, IFAD, ILO, sostengono la tesi secon-
do cui siano le donne i soggetti portanti al fine 
di garantire la sicurezza alimentare e di conse-
guenza lo sviluppo concreto di un dato paese. In 
questa sezione verranno proposte alcune realtà, 
sia nazionali che internazionali, in grado di fon-
dere un maggior empowerment femminile, con 
lo sviluppo di una rete di produzione e commer-

cio locale. 
L’attenzione sempre più frequente alla quali-
tà dei prodotti, che essi siano d’abbigliamento 
o gastronomici, sta rivoluzionando la filiera di 
mercato, proponendosi come una nuova oppor-
tunità in grado di creare relazioni fiduciarie tra 
consumatori e produttori. Le donne, o soggetti 
che si identificano come tali, si inseriscono sem-
pre più spesso in questi settori innescando un’in-
novazione sociale. 
L’attenzione dimostrata nei confronti della pa-
rità di genere e del progressivo empowerment 
femminile, lo si nota persino all’interno dei co-
lossi della moda sottostanti a Kering. Nel 2018, 
Gucci sostenne il progetto “I Was a Sari¹”, avente 
lo scopo di aiutare donne indiane in condizioni 
di precarietà o povertà, offrendo loro il lavoro 
di artigiane così da favorire l’empowerment, 
elemento necessario per rimuoverle dal vortice 
vizioso della dipendenza economica. Lo scopo 
del progetto, oltre a favorire l’occupazione fem-
minile, si basa sulla creazione dell’economia cir-
colare, creando valore da sari di seconda mano. 
I Was a Sari essendo fondato su partnership 
locali raffigura un modello ottimo di economia 
circolare e inclusività, garantendo oltre che una 
posizione lavorativa, una crescita personale e 
professionale. Il settore del lusso non è l’unico 
ad occuparsi di buone pratiche di empower-
ment femminile attraverso la filiera corta, infatti 
il settore agricolo gioca in quest’ottica un ruolo 
fondamentale.
A livello internazionale, specie nei paesi in via 
di sviluppo, è possibile trovare delle realtà di 
riappropriazione e empowerment di tutta la 
comunità, attraverso la mercificazione e valoriz-
zazione dei prodotti locali. I seguenti casi studio 
rappresentano due modelli di empowerment 
femminile e comunitario, ed entrambi sono stati 
finanziati da enti internazionali:  il settore dell’a-
nanas del Suriname e quello delle arachidi e se-
samo del Sud Sudan.
Il primo progetto riguarda il commercio soste-
nibile dell’ananas del Suriname. Il paese gode 
al suo interno di una vasta gamma di varietà di 
ananas oltre che a diversi metodi di produzione, 
eppure i competitori internazionali non permet-
tono ai coltivatori locali di accedere al mercato 
estero. Lo scopo del progetto, oltre che aumen-
tare la produzione, la competitività e l’accesso 
al mercato del frutto tropicale, consiste nella 

¹Fondato nel 2013 a Mumbai da Stefano Funari, che si occupa di conferire una nuova vita al sari, 

ossia l’abbigliamento tradizionale indiano.
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creazione di una catena sostenibile, assicuran-
do l’emancipazione non solo degli agricoltori e 
lavoratori, bensì delle comunità indigene, don-
ne e giovani. Il commercio del frutto tropicale è 
necessario al fine di implementare i servizi e le 
infrastrutture, migliorando la qualità della vita, 
avviando processi virtuosi nei confronti delle 
comunità rurali favorendo sempre più l’assun-
zione di manodopera femminile. Dagli esempi 
sopra riportati emerge come le donne offrano 
un enorme contributo nei vari settori, sottoline-
ando la loro capacità di essere multifunzionali 
e aumentando conseguentemente l’offerta pro-
duttiva. 

III. Criticità e risorse

L’uguaglianza di genere negli ultimi decenni ha 
acquisito una sempre maggior rilevanza nell’a-
genda politica sia nazionale che internazionale, 
tanto da rappresentare formalmente uno degli 
SDGs 2030 proposti dalle Nazioni Unite, ossia: 
parità di genere. La politica inclusiva promossa 
dalle Nazioni Unite, è alimentata - e a sua volta 
alimenta - la strategia europea, rappresentando 
per quest’ultima uno dei valori fondamentali e 
fondanti. L’UE, dunque, si impegna ad attuare 
politiche antidiscriminatorie in qualunque am-
bito della società, compreso il settore pubblico, 
e mostrandosi come buona pratica da emulare 
per gli Stati membri. Nonostante essa sia parte 
dell’identità europea, la politica egualitaria di 
genere non gode di una effettiva tutela, in quan-
to non esiste alcun organo istituzionale che si 
occupa dell’esecuzione pratica e messa a punto 
delle strategie volte all’ottemperamento delle 
discriminazioni di genere nei singoli Stati mem-
bri. Pertanto, si riscontra una notevole differen-
za legislativa e culturale all’interno del territorio 
europeo, basti pensare che nel 2020 il Gender 
Equality Index EU registrava in Svezia l’83.8%, 
mentre in Grecia -il paese con il tasso più bas-

so- il 52.2%. Il Gender Equality Index mostra una 
media europea del 67.9% e esso è formato da 
un serie di dati come l’accesso alla salute, all’e-
ducazione, ai diritti politici ed economici. 
Nonostante l’Unione Europea rappresenti una 
delle realtà positive per la gender equality, il 
raggiungimento della stessa necessita dell’im-
plementazione di ulteriori programmi e stra-
tegie da attuare, tanto che la stessa Presiden-
tessa della Commissione Europea, Ursula Von 
der Leyen, lo ha dichiarato nello scorso gennaio 
in un’intervista per il Financial Times. La Com-
missione Europea, perciò, ha ideato il progetto 
Gender Equality Strategy 2020-2025 avente lo 
scopo di guidare le azioni degli Stati membri ver-
so l’effettiva parità di genere. Le azioni concrete 
proposte dalla Commissione riguardano tutti gli 
aspetti della vita, comprendendo l’abbattimento 
degli stereotipi e la lotta alla violenza di gene-
re; un focus particolare è stato dedicato all’em-
powerment femminile e al settore economico, 
promuovendo tre strategie:

●	 Parità salariale tra donne e uomini pre-
sentando delle misure vincolanti sulla traspa-
renza di retribuzione.
●	 Equilibrio tra lavoro e vita privata sup-
portando le politiche di congedo parentale.
●	 Servizi di assistenza all’infanzia garan-
tendo la Child Guarantee.

La Commissione Europea, come il Parlamento 
Europeo dettano le linee guida che ogni Stato 
membro dovrebbe attuare all’interno del pro-
prio territorio. L’approccio europeo alle temati-
che di genere risulta essere limitato, essendo po-
litiche di soft law (non vincolante), impedendo, 
dunque, a tali strategie di trasformarsi in azioni 
concrete. L’Europa, attraverso il Next Genera-
tion EU, ha stanziato dei fondi per la ripartenza 
europea, tra cui è possibile ricavare una sezio-
ne dedicata alla gender equality. Tale strategia, 
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come già anticipato nella prima sezione, è stata 
disciplinata anche all’interno del PNRR italiano, 
istituendo un fondo dal valore di 400 milioni € 
all’interno della sezione “Inclusione e Coesione” 
nella dicitura Creazione di imprese femminili. 
La maggior parte dei fondi è destinata al Fondo 
impresa femminile e alle azioni ad esso legate, 
la restante parte è ripartita tra gli interventi a 
favore delle imprese femminili a valere sulla mi-
sura NITO-ON e a  valere  sulla  misura  Smart&-
Start Italia e le azioni di monitoraggio. 
Da questa analisi si evince come le istituzioni 
sovranazionali, comunitarie e nazionali si impe-
gnino formalmente nell’attuazione di una piena 
gender equality, disponendo, dunque, di svariati 
strumenti; ciò che è emerso è una fondamenta-
le mancanza nell’approccio culturale. Per poter 
ottemperare alle discriminazioni di genere è ne-
cessario, non solo, incentivare la proliferazione 
dell’imprenditoria femminile, il riconoscimen-
to dei diritti sociali, economici, e politici, favo-
rendo una work-life balance, e promuovendo 
l’empowerment femminile, bensì è indispensa-
bile che si intervenga nel sistema scolastico per 
diffondere e divulgare la cultura della parità di 
genere. 
Per poter attuare questo piano, i governi nazio-
nali dovrebbero investire nel proprio apparato 
educativo nazionale, formando i professori e 
sovvenzionano iniziative - promosse da associa-
zioni sia interne alle scuole che esterne - che ab-
battano gli stereotipi di genere e promuovano 
l’uguaglianza. 

*Direttrice, Mondo Internazionale APS ETS 
HUB
**Policy Analyst, Mondo Internazionale 
APS ETS HUB
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di Giusy Criscuolo*

Il sostegno militare che l’Iran ha fornito e sta 
fornendo alla Russia non è più un segreto. In 
una guerra dove ognuno decide di appoggiare 
“la pedina” che più gli fa comodo sulla scacchie-
ra del potere mondiale, la Teheran del regime 
ha deciso di sostenere la Russia di Putin, anche 
se non tutta la vecchia Persia è d’accordo con il 
pugno duro dell’Ayatollah. 
Uomini altamente preparati dell’Iran stanno 
dando un sostegno ai ‘vecchi alleati’ russi nelle 
aree a sud della terra delle steppe. 
Sembrerebbe che già da agosto, sia in atto uno 
scambio che consiste in una sorta di “do ut des”. 
Da una parte l’indottrinamento da parte di 
personale iraniano ai russi sull’utilizzo di droni, 
dall’altra una sorta di tutoraggio sul nucleare e 
di “decreto sicurezza” dal resto dell’Occidente. 

A confermarlo il Washington Post secondo cui, i 
consulenti tecnici iraniani avrebbero visitato le 
regioni meridionali della Russia per dare istru-
zioni su come far funzionare i droni. 
Tutta l’Ucraina è da mesi ininterrotti sotto al-
larme aereo, tutti nessuno escluso sono invitati 
a stare nei rifugi. Quelle maledette sirene sono 
diventate il “leitmotive” dell’ultimo periodo del 
conflitto nelle orecchie dei residenti ucraini. A 
solcare i cieli della “terra del grano” droni sui-
cidi di fattura iraniana. Ma c’era da aspettarsi 
una reazione del genere. Come l’Occidente, USA 
in testa, sta sostenendo militarmente l’Ucraina, 
anche la Russia ha trovato il suo Main Sponsor 
militare in Teheran. 
 Gli attacchi che inizialmente avrebbero dovu-
to mirare solo ed unicamente alle infrastrutture 

LE DUE FACCE DELL’IRAN CON LA RUSSIA E LA 
GUERRA DEI DRONI
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critiche, come quelle energetiche, sembra che 
ad oggi, in compagnia di “Generale Inverno”, 
stiano trovando il loro red point anche su civili e 
strutture residenziali.
Da un’indagine del Washington Post sembre-
rebbe che Mosca avrebbe concordato con l’I-
ran nuove consegne di armi, in base alle quali 
le truppe russe potrebbero ricevere per la prima 
volta missili balistici superficie-superficie irania-
ni e un nuovo lotto di droni. A dare conferma 
di questa news la pubblicazione riporta dal W.P.
che funzionari di Teheran hanno visitato la Rus-

sia il 18 settembre, probabilmente per finalizza-
re i termini di ulteriori forniture di armi, compre-
si i missili balistici.
Secondo il rapporto, la Russia dovrebbe ricevere 
dall’Iran un lotto di missili balistici a corto rag-
gio Fateh-110 e Zolfaghar, in grado di colpire 
obiettivi rispettivamente a una distanza mas-
sima di 300 e 700 chilometri. Inoltre, sono in 
preparazione nuove consegne di decine di UAV 
Mohajer-6 e Shahed-136. Ma sembrerebbe che 
il primo utilizzo di questi droni da parte delle 
truppe russe abbia avuto inizio l’agosto scorso. 
A colpire con grande frequenza sarebbe il drone 
Shahed-136, chiamato drone kamikaze, e che ri-

sulterebbe essere in grado di centrare bersagli a 
una distanza di oltre 2000 chilometri. Come già 
accennato, la fornitura degli stessi risalirebbe 
attorno al 19 agosto.
A ottobre, Boris Rozhin, un esperto del Center 
for Military-Political Journalism, avrebbe affer-
mato che la Russia ha ordinato nuovi droni Ara-
sh-2 dall’Iran. Lo specialista ha fatto riferimento 
a fonti iraniane, spiegando come i russi abbiano 
potenziato i droni che hanno ricevuto da Tehe-
ran, diventando più pericolosi. Ha parlato anche 
degli Shahed-136, chiarendo come i russi hanno 

modernizzato i droni kamikaze iraniani sosti-
tuendo il sistema di guida. Facendoli diventare 
per tanto più letali.
Questo per quanto concerne il rapporto milita-
re tra le due potenze, ma analizzando il tutto 
da un punto di vista politico è interessante no-
tare come in un’analisi approfondita del Dr. Ali 
Fathollah-Nejad, pubblicata il 21 marzo 2022 
presso il Middle East Institute (MEI) si chiarisca 
la reale situazione in Iran.
Come l’analista sottolinea, l’antica terra sasani-
de non è affatto immune ai cambiamenti geopo-
litici causati dall’attuale conflitto ucraino/russo. 
Prima dello scoppio della guerra contro l’Ucrai-
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na, l’Iran si è trovata a dover 
affrontare un problema gra-
voso come quello sul nucle-
are. Negoziati che sembra-
vano destinati a rilanciare 
il Joint Comprehensive Plan 
of Action (JCPOA) del 2015. 
Purtroppo dopo l’invasio-
ne ucraina, sia Teheran che 
Mosca sembravano aver cambiato posizione, 
causando una diffusa sfiducia nei confronti dei 
colloqui e persino sollevando timori per il falli-
mento del rilancio del JCPOA. Colloqui che sono 
continuati a marzo e che pare abbiano aperto a 
nuove speranze di rilancio, nonostante l’atten-
zione dei media non abbia dedicato a questi la 
giusta attenzione.
 Questo conflitto, tra Russia e Ucraina e questa 
rediviva “Guerra Fredda” tra Putin e l’Alleanza 
Atlantica, ha messo in discussione l’assetto ge-
opolitico e geo-economico mondiale, sconvol-
gendo tutti gli equilibri e le certezze che si era-
no disegnate fino a poco prima della guerra. In 
questo marasma, il Medio Oriente come l’Asia 
hanno dovuto rivedere alcuni assetti interni. Tra 
queste realtà troviamo anche l’Iran che si è do-
vuta riorganizzare per ritrovare la propria collo-
cazione nell’assetto mondiale.
La reazione ufficiale della Repubblica islamica 
dell’Iran all’invasione russa, da parte dei media 
statali o dei funzionari, non si è allontanata da 
quella che è stata la propaganda di guerra pro-
posta dal Cremlino. Lo stesso presidente irania-
no, l’Ayatollah Sayyid Ebrahim Raisi, sostenne la 
scelta di Putin dichiarando che tutto stava acca-
dendo per “preservare l’integrità territoriale e la 
sovranità nazionale di tutte le nazioni”. 
Come in Cina, così in gran parte dell’Asia, l’inva-
sione dell’Ucraina è stata descritta come “un’o-
perazione speciale” che la Russia stava portando 
avanti contro l’espansionismo del Trattato Nord 
Atlantico (NATO). Non meraviglia che per una 
nazione che tende ad essere estremamente con-
servatrice e legata ai dettami della più estrema 
sharia, la proiezione data dalla Russia sia stata 
sposata immediatamente. Difatti questa narra-
zione è stata promossa dai principali media ira-
niani (affiliati allo stato e al Corpo delle guardie 
rivoluzionarie islamiche IRGC) e da alti rappre-
sentanti dello stato. Una presa di posizione che 
spiega, dal loro punto di vista, che l’invasione 

dell’Ucraina costituisce un 
necessario atto di resistenza 
contro l’aggressione Occi-
dentale e della NATO, dando 
di conseguenza a quest’ulti-
ma la diretta responsabilità 
di questa attuale escalation. 
Secondo l’analista del MEI 
(Middle East Institute) “l’I-

ran prendendo le parti della Russia, giustifica 
implicitamente la posizione regionale offensi-
va dell’Iran, nota come ‘difesa avanzata’ che, 
Teheran ama utilizzare come risposta legittima 
all’espansione destabilizzante nella propria pe-
riferia”. 
Continua l’analista: “La mossa della Russia con-
tro l’Ucraina è in linea con gli interessi di Tehe-
ran e si aggiunge alla grande strategia dell’Iran 
per affrontare gli Stati Uniti d’America e la sua 
proiezione di potere nella regione del Medio 
Oriente e oltre”. Secondo Ali Fathollah-Nejad, la 
riluttanza dell’Occidente a intervenire nel con-
flitto, militarmente parlando, sarebbe indicativo 
del fatto che è in atto un toccante declino del 
potere americano, minato non solo dal suo riti-
ro dall’Afghanistan. Si legge sul report dell’anali-
sta “La narrativa pro-Cremlino della Repubblica 
islamica dell’Iran non è rimasta senza risposta. 
Ci sono state grandi divisioni anche in alcuni dei 
principali media e specialmente in tutti i ran-
ghi della società iraniana. Dopo i primi mesi di 
guerra l’ambasciata russa a Teheran ha denun-
ciato come ‘fake news’ un rapporto dell’agenzia 
di stampa Tasnim - curiosamente affiliata alle 
Guardie rivoluzionarie iraniane pro-Mosca - per 
aver definito l’operazione di Putin in Ucraina 
un’invasione. Il rapporto è stato rimosso dal-
la rete e sostituito con un altro, che rispecchia 
completamente la versione ufficiale del Cremli-
no”. Senza dimenticare che all’inizio della guerra 
l’ambasciatore russo in Iran aveva indetto una 
conferenza con i media sottolineando che per i 
futuri articoli o approfondimenti sarebbe stato 
vietato l’utilizzo delle parole guerra o invasione.

Due modi di guardare alla Russia

Sembrerebbe difatti che la politica iraniana 
che guarda ad est mirerebbe non solo ad avere 
come obiettivo un maggiore sviluppo economi-

Nella foto sopra: Russian President Vladimir Putin speaks with Iranian President Ebrahim Raisi 
during their meeting in Moscow on January 19 2022. @Pavel Bednyakov - Sputnik - AFP
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co con conseguente sostegno contro le politiche 
occidentali, ma anche a mantenere un regime 
che internamente risulta essere privo di soste-
gno, soprattutto alla luce dei gravi accadimenti 
che ad oggi stanno sconvolgendo il Paese. Gli in-
teressi del regime iraniano sono in conflitto con 
gli interessi della società iraniana nei confronti 
della Russia, senza contare i dissenso creato nei 
confronti del regime guidato da Raisi e dall’Aya-
tollah Khamenei in questo ultimo periodo delle 
manifestazioni. 
Il regime vede la Russia come un forte garante 
della sicurezza militare, della stabilità e della 
sopravvivenza, la società iraniana per contro 
vede questo sostegno come una minaccia im-
minente alle aspirazioni democratiche. Gli ira-
niani pro-democrazia temono la possibilità che 
Mosca spinga il suo apparato repressivo nel loro 
paese e persino la possibilità che dispieghi forze 
militari se le proteste popolari raggiungessero 
un livello tale da mettere in pericolo il regime, 
come è avvenuto sia in Siria che in Kazakistan. 
Non stupisce difatti che il legame tra i due Paesi 
totalitari sia rinvigorito dalle somiglianze che li 
accomunano. Entrambi posseggono classi diri-
genti pronte a tutto e guidate da potenti auto-
crati che non esitano a usare la repressione. 
L’accordo “strategico” che l’Iran ha firmato con 
la Russia e della durata di 20 anni, prevedeva 
(prima della guerra in Ucraina) e secondo quan-
to dichiarato dal Ministero degli Affari Esteri 
iraniano che Mosca avrebbe lavorato per pro-
teggere gli interessi di Teheran nel Consiglio di 

sicurezza delle Nazioni Unite e nel Joint Com-
prehensive Plan of Action (JCPOA). Inoltre secon-
do quanto stipulato prima del conflitto, Mosca 
avrebbe dovuto fornire equipaggiamento milita-
re avanzato (come il sistema di difesa antimissile 
S-400 e i caccia Sukhoi Su-35) in cambio la Rus-
sia avrebbe goduto di accordi preferenziali per il 
petrolio e il gas iraniani. 
Grazie all’analisi di Ali Fathollah-Nejad si sco-
pre che oltre a questo accordo ventennale vi è 
un accordo a latere tra i due paesi già in essere 
dallo scorso autunno e secondo il quale l’Iran 
concede alle società russe, la quota maggiore 
nell’enorme giacimento di gas Shalus, scoperto 
di recente nella regione del Mar Caspio nel ter-
ritorio iraniano, come scrive l’analista “Seguite 
da compagnie cinesi e sole compagnie iraniane, 
nello specifico quelle affiliate alla Guardia rivolu-
zionaria iraniana”.
Per la Russia, l’Iran è considerata da sempre una 
carta vincente che le ha permesso di sfruttare lo 
spauracchio della “minaccia iraniana” di fronte 
all’Occidente, traendo beneficio economico dal-
le sue relazioni con Teheran. Pertanto, se l’Iran 
normalizzasse le sue relazioni con l’Occidente, 
è probabile che ciò riduca significativamente 
l’influenza russa. In altre parole, un ipotetico 
orientamento dell’Iran verso l’Occidente costitu-
irebbe una minaccia maggiore per gli interessi 
di Mosca. 

*Reporter di guerra, analista geopolitica,
       Vice Direttrice Diplomacy

I Presidenti 
Ebrahim Raisi e 
Vladimir Putin a 
Samarcanda 
@Immagini Xinhua News
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di Francesco Maria Lorenzini*

Con il termine Françafrique si intende quell’in-
sieme di relazioni asimmetriche che legano la 
Francia alle sue ex colonie in Africa occidentale 
e centrale. Questo sistema prevede il manteni-
mento del controllo indiretto della Francia sulle 
classi dirigenti africane in modo da tutelare i 
propri interessi geopolitici ed economici. Utiliz-
zato prevalentemente con un’accezione negati-
va, volta a rimarcare l’atteggiamento neocolo-
nialista dell’ex madrepatria, la Françafrique ha 
rappresentato un caposaldo della politica estera 

francese da Charles de Gaulle in poi.

Tuttavia, oggi questa porzione di mondo non è 
più interamente sotto la sfera d’influenza d’ol-
tralpe ma, per la prima volta dalla fine del XIX 
secolo, si erge sempre più minacciosa l’ombra 
dell’orso russo. Per ironia della sorte, il seme del 
declino della potenza francese in Africa è sta-
to piantato dalla Francia stessa. Nel 2011 Ni-
colas Sarkozy decide di intervenire nella guerra 
civile libica, forte del sostegno britannico e del 

IL DECLINO DELLA FRANÇAFRIQUE NEL SAHEL
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beneplacito di Barack Obama. La no-fly zone 
imposta dall’aviazione francese sotto l’egida 
del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ha 
giocato un ruolo fondamentale nel provocare la 
caduta di Muammar Gheddafi. Ma quello che è 
sembrato essere il trionfo delle Primavere Ara-
be è diventato ben presto un rompicapo senza 
soluzione. Se sono ben noti gli effetti catastro-
fici della caduta della Jamahiriya sul fronte del 
Mediterraneo, meno conosciute (ma non meno 
gravi) sono invece le sue conseguenze sul ver-
sante meridionale della Libia: il Sahara e, anco-
ra più a sud, il Sahel, quella striscia di terra che 
divide il deserto dai Paesi rivieraschi del Golfo 
di Guinea.

La stabilità dei Paesi saheliani, in particolare 
Chad, Niger, Mali e Burkina Faso, si è basata a 
lungo sui petrodollari del Colonnello Gheddafi. 
Questi Stati (tra i più poveri al mondo e tutti ex 
domini coloniali francesi) sono divisi in due dal 
punto di vista etnico: la maggioranza nera, alla 
quale la Francia ha delegato il potere, vive nella 
parte più fertile ed ospitale a sud, mentre la mi-
noranza bianca (araba e Tuareg) esclusa dalla 
distribuzione delle risorse e sprovvista di rappre-
sentanza politica a livello centrale, è relegata 
nelle zone desertiche settentrionali al confine 
con Algeria e Libia. In questo contesto la stabi-
lità e la ricchezza della Libia hanno costituito a 
lungo una valvola di sfogo per il malcontento 
delle tribù nomadi, dato che per anni migliaia 
di giovani Tuareg si sono arruolati nelle forze 
armate di Gheddafi per sfuggire a povertà e di-
scriminazione.

Bisogna poi considerare che, a causa della poro-
sità delle sue frontiere e dell’instabilità dei suoi 
governi, il Sahel è stato da sempre crocevia dei 
traffici più vari, dal contrabbando di droga a 
quello dei migranti diretti verso l’Europa. Inol-
tre, diversi gruppi terroristici di matrice islamica 
si sono rifugiati nel nord del Mali dopo essere 
stati sconfitti dalle forze di sicurezza algerine 
alla fine degli anni ’90. Da qui sono nate diver-
se sigle terroristiche, tra cui nel 2005 la “filia-

le” regionale di Al-Qaida nel Maghreb Islamico 
(AQMI). Anche in questo caso la presenza di una 
Libia stabile ed economicamente egemone ha 
rappresentato un elemento di contenimento.

Non sorprende quindi che il collasso dello Stato 
libico abbia rotto il precario equilibrio che re-
gnava nel Sahel. Caserme ed armerie sono state 
svuotate ed una marea di armi ha iniziato a gi-
rovagare per il Sahara, passando tra le mani di 
contrabbandieri, terroristi e predoni. In aggiun-
ta, i mercenari Tuareg sono stati costretti a tor-
nare a casa senza poter più contare sul soldo di 
Gheddafi, armati fino ai denti ed induriti da anni 
di addestramento militare.

A fare per primo le spese con tale situazione 
esplosiva è stato il Mali, che nel 2012 ha rischia-
to di essere travolto dall’insurrezione congiunta 
dei gruppi islamisti e delle tribù nomadi, riunite 
nel Movimento di Liberazione dell’Azawad (il 
nome con cui i Tuareg chiamano le regioni set-
tentrionali del Mali). Gli insorti arrivano alle por-
te della capitale Bamako ed il governo si ritrova 
costretto a richiedere l’aiuto francese. François 
Hollande risponde inviando le forze speciali: ha 
inizio l’operazione Serval ed in pochi mesi l’eser-
cito francese respinge l’assalto passando alla 
controffensiva. In questa fase interviene anche 
l’ONU, predisponendo una missione di peaceke-
eping, MINUSMA, alla quale prendono parte 57 
Paesi per un totale di più di 13.000 uomini.

A metà 2014 le forze francesi hanno raggiunto il 
loro obiettivo di liberare Tombouctou ed il resto 
del Mali Settentrionale. L’operazione Barkhane 
prende il posto di Serval con l’obiettivo di ga-
rantire il processo di stabilizzazione del Paese e 
“stanare” i jihadisti rimasti. In questa fase l’im-
pegno occidentale aumenta considerevolmente. 
La regione del Sahel è d’altronde strategica per 
la protezione delle frontiere meridionali dell’Eu-
ropa: le rotte dei migranti subsahariani che ar-
rivano in Libia passano tutte da qui. L’obiettivo 
è quello di coinvolgere maggiormente gli Stati 
dell’area e delegare loro la gestione della cri-
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si. Per questa ragione la Francia promuove la 
nascita del G5 Sahel, organismo regionale con 
funzione di coordinamento in materia di sicu-
rezza che riunisce al suo interno Burkina Faso, 
Chad, Mali, Mauritania e Niger. Parallelamente, 
l’Unione Europea dà vita ad EUTUM (European 
Union Training Mission) e EUCAP Mali Sahel 
(European Union Capacity Building Mission) 
per addestrare rispettivamente l’esercito e le 
forze di sicurezza locali.

La situazione però peggiora. Le autorità malia-
ne continuano ad essere corrotte ed inefficienti 
ed il Jihad, sfruttando anche le divisioni etniche, 

ne approfitta. Migliaia di giovani provenienti 
dalle zone rurali dimenticate dallo Stato centra-
le si uniscono ai gruppi ribelli. Il risultato è che 
tra il 2015 ed il 2019 gli islamisti tornano a mi-
nacciare Bamako ed espandono il teatro delle 
loro operazioni nei Paesi confinanti. Se la Mau-
ritania riesce ad impedire l’infiltrazione jihadi-
sta, Burkina Faso e Niger non sono altrettanto 
efficaci e perdono il controllo di intere regioni. Si 
crea la famigerata zona “dei tre confini”, un’a-
rea compresa tra Mali, Burkina Faso e Niger in 
cui la presenza statale è praticamente inesisten-
te. Di conseguenza, i francesi sono costretti ad 
ampliare il raggio d’azione di Barkhane (che in 
questa fase raggiunge la sua estensione mas-
sima, circa 5.000 uomini) e ad avviare una se-
conda operazione, Sabre, in Burkina Faso. Nel 
2019 nasce anche un raggruppamento militare 
europeo, la task force Takuba, alla quale prende 
parte l’Italia con un contingente tuttora stanzia-
to in Niger.
Nel 2020 è ormai chiaro che gli sforzi francesi 
ed europei non hanno portato i frutti sperati. 
Come già accaduto in Iraq ed Afghanistan, un 
esercito occidentale non si è dimostrato capace 
di eradicare la guerriglia islamica nonostante 
anni di presenza sul terreno. Ciò non ha fatto 
altro che gettare benzina sul fuoco del forte sen-
timento antifrancese che serpeggia tra la popo-
lazione locale, covato dai tempi della colonizza-
zione e mai del tutto sopito: diventano sempre 
più frequenti le manifestazioni popolari contro 
la Francia. Si intensificano anche le tensioni tra 
l’esecutivo di Emmanuel Macron ed i governi del 
gruppo G5 Sahel, fino ad arrivare alla minaccia 
francese di ritirare le proprie truppe durante il 
Summit di Pau del gennaio 2020. Inizia così il 
disimpegno della Francia che dimezzerà gli ef-
fettivi entro il 2021.

Nel frattempo, l’instabilità politica e securitaria 
in Mali cresce, portando a due colpi di Stato nel 
biennio 2020-2021. Il leader della giunta milita-
re che si installa al potere, il colonnello Assimi 
Goita, decide di cavalcare l’ondata di malcon-
tento verso gli antichi colonizzatori e consolidare 
così la sua legittimità a livello interno. Inizia un 
duro braccio di ferro con la diplomazia francese 
che si conclude ad inizio 2022, con l’espulsione 
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dell’Ambasciatore di Francia a Bamako.

La Federazione russa, già presente da alcuni 
anni nella Repubblica Centrafricana, capisce 
subito di potersi inserire in questa frattura. Il 
Cremlino vede diversi vantaggi in un’operazio-
ne di questo genere. In primo luogo, vi è l’inte-
resse a mettere le mani sulle risorse minerarie 
del Sahel (soprattutto oro ed uranio) e creare 
un corridoio che arrivi fino al Mediterraneo. L’o-
biettivo finale sarebbe congiungere il Sahel alla 
Cirenaica, regione orientale della Libia governa-
ta dal Generale Haftar e ormai da tempo sotto 
l’influenza del Cremlino. In questo modo la Rus-
sia potrebbe esercitare un controllo sui  flussi 
migratori, acquisendo un’ulteriore arma di 
pressione sull’avversario europeo. Infine, inte-
ressano i voti degli Stati saheliani in sede ONU, 
nel tentativo di sovvertire i numeri tradizional-
mente a favore dell’Occidente nelle dispute con 
la Federazione russa.

Nel dicembre 2021 il gruppo Wagner, ormai 
celebre compagnia militare privata legata al 
Ministero della difesa russo, fa il suo ingresso in 
Mali. Il colonnello Goita vuole in questo modo 
sostituire la Francia sul fronte della lotta al ter-
rorismo. Riesce quasi subito nel suo intento: il 17 
febbraio 2022 Emmauel Macron dichiara che le 
truppe francesi faranno ritorno in patria entro 
sei mesi e Barkhane viene ufficialmente chiusa a 
novembre. Per lo stesso motivo diverse nazioni 
europee annunciano il ritiro dei rispettivi contin-
genti da MINUSMA, tanto da mettere a repen-
taglio la continuazione della missione di pace.

Ad oggi, il fronte della contesa tra Francia e 
Russia rischia di allargarsi. Nelle ultime setti-
mane il Burkina Faso (dove si sono verificati due 
colpi di Stato in pochi mesi), ha visto aumenta-
re le proteste contro la Francia. Anche in Niger 
iniziano a comparire tra i manifestanti le prime 
bandiere della Federazione Russa.

Solo il tempo potrà dire se la Russia sarà capa-
ce di sfruttare il vento favorevole ed espandersi 
nel Sahel. Magari in direzione del Niger, ricco di 
quei giacimenti d’uranio che la Francia conside-
ra fondamentali per garantire il funzionamento 

delle proprie centrali nucleari: l’indipendenza 
energetica europea dipende anche dalle sorti 
della Françafrique nel Sahel.
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IL POPOLO CURDO SOTTO ASSEDIO

di Giorgio Giardino* 

Turchia e Iran stanno conducendo delle offen-
sive e in entrambi i casi l’obiettivo è lo stesso: 
la popolazione curda. Dall’inizio delle proteste 
iraniane, il regime ha infatti addossato ai curdi 
le principali responsabilità dei moti interni e sta 
portando avanti una dura repressione nelle aree 
curde del Paese. La Turchia invece ha giustifica-
to i nuovi attacchi in Siria ed Iraq con la neces-
sità di rispondere all’attentato di Istanbul del 13 

novembre scorso, attribuito dalle autorità na-
zionali al PKK, nonostante quest’ultimo abbia 
smentito il proprio coinvolgimento. Le motiva-
zioni di queste aggressioni sono differenti fra 
loro, ed in entrambi i casi collegate più al fronte 
nazionale che a quello internazionale. Ancora 
una volta quindi la popolazione curda subisce, 
mentre l’Occidente, soprattutto nel caso della 
Turchia, è restio dal prendere una posizione netta.
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Chi sono i curdi:

Quando si parla dei curdi ci si riferisce alla popo-
lazione più numerosa al mondo che non ha uno 
Stato di appartenenza. Infatti, i circa 35 milioni 
di curdi vivono in quattro differenti Paesi, ovve-
ro Turchia, Siria, Iran e Iraq. All’interno di que-
sti singoli Paesi i curdi sono coinvolti in misura 
differente nella vita pubblica e godono di diversi 
gradi di autonomia. Il tentativo di far nascere 
un proprio Stato indipendente, il Kurdistan, è da 
lungo tempo un obiettivo dei curdi che però si è 
da sempre scontrato con la volontà dei quattro 
Stati menzionati. Soltanto in Iraq sono riusciti a 
costituire un governo regionale, chiamato Kur-
distan iracheno.

È con la fine della Prima Guerra Mondiale che 
le spinte indipendentiste iniziano a prendere for-
za all’interno della popolazione ed inizialmente, 
nel Trattato di Sèvres del 1920 stipulato fra le 
potenze occidentali e l’Impero ottomano, viene 
promessa la creazione del Kurdistan. Questa 
decisione viene ribaltata solo tre anni dopo con 
il Trattato di Losanna, che non contiene alcuna 
menzione di quanto precedentemente accorda-
to. Da questo momento in poi i diversi tentativi 
dei curdi di costruire una propria nazione sa-
ranno fermati, spesso con la forza.

Nel corso del tempo sono nati diversi partiti che 
aspirano alla nascita di uno Stato curdo, tra cui 
il più noto è il PKK, ovvero il Partito dei Lavo-
ratori del Kurdistan, che dal 1984 ha deciso di 
intraprendere una lotta armata contro la Tur-
chia. Per questo motivo il gruppo è riconosciuto 
da Turchia, Stati Uniti, Unione Europea, Iran e 
Nato come organizzazione terroristica.

Le proteste in Iran e l’importanza di un nome

Da quando le proteste sono iniziate, la repres-
sione del regime si è abbattuta con estrema 
forza nella regione curda iraniana. Sono state 

proprio le città curde l’epicentro dei moti inter-
ni che ben presto si sono allargati al resto del 
Paese. D’altronde Mahsa Jina Amini, la ragazza 
di ventidue anni uccisa a Teheran dalla polizia 
religiosa il 13 settembre scorso, era curda. Ma 
anche l’ormai noto slogan “Donna, vita, libertà” 
nasce nel contesto delle rivendicazioni della po-
polazione curda iraniana, ed in particolare dal 
movimento di liberazione delle donne curde, af-
filiato al PKK.

In generale, le proteste potevano essere un mo-
mento di riflessione sulle discriminazioni e gli 
abusi che ormai da decenni subiscono i cittadini 
curdi dell’Iran, ma sembra che questa occasione 
sia stata sprecata. In un articolo pubblicato da 
Internazionale di Farangis Ghaderi e Ozlem Go-
ner, si sottolinea proprio questo mancato rico-
noscimento dell’identità curda della prima vitti-
ma di queste proteste. Da qui nasce la necessità 
di ricordarla con il suo nome curdo, ovvero Jina 
– letteralmente “dare la vita” – in un Paese in cui 
è vietato dare ai propri figli nomi curdi.

Non c’è da stupirsi dunque se il regime abbia 
cercato di individuare nella minoranza curda, 
che conta nel Paese circa 10 milioni di abitanti, 
il principale responsabile delle proteste, sfrut-
tando l’occasione per aumentare la pressione 
nelle regioni curde. I guardiani della rivoluzione 
continuano ad entrare nelle città del Kurdistan 
iraniano, come nel caso di Mahabad, dove lo 
scorso 20 novembre le vittime sono state una 
trentina.

La Turchia attacca in Siria e Iraq

Ma, come anticipato, la popolazione curda non 
è sotto attacco solo in Iran, ma anche in Siria ed 
Iraq dove la Turchia sta conducendo un’offensi-
va, denominata “Claw-Sword”, in risposta all’at-
tentato terroristico di Istanbul del 13 novembre 
scorso. Erdogan aveva da tempo annunciato la 
volontà di intervenire in queste zone, ma finora 
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era stato fermato da Teheran e Mosca. La si-
tuazione iraniana e l’esplosione della bomba a 
Istanbul hanno però modificato la situazione. In 
particolare, l’attentato ha rappresentato la giu-
stificazione per poter riprendere i bombarda-
menti, che fino ad ora hanno portato alla morte 
di quasi trecento curdi, tra cui molti civili.

Continuano ad esserci comunque molti dubbi 
rispetto alla possibilità che dietro quanto suc-
cesso a Istanbul possa effettivamente esserci la 
mano del PKK o della milizia siriana affiliata dei 
combattenti delle Unità di protezione popolare 
(YPG), come affermato invece, dalle autorità 
turche. I due gruppi hanno smentito qualsiasi 
forma di coinvolgimento nell’attacco che ha cau-
sato sei vittime e 81 feriti. In un Paese in cui la 
stampa è sempre meno libera, le uniche infor-
mazioni provengono dalle sole autorità turche 
che in poco tempo hanno arrestato una donna 
siriana di origine curde che avrebbe confessato 
di essere stata addestrata dal PKK.

Tutto questo avviene in un momento particolare 
per Ankara e per il suo presidente, che nel giu-
gno del prossimo anno dovrà affrontare le ele-
zioni presidenziali in una posizione di debolezza 
rispetto agli anni scorsi. Non sono quindi in po-
chi a vedere in questa nuova offensiva contro i 
curdi un tentativo di stringere intorno a sé il Pae-
se. Erdogan si muove poi con la consapevolezza 
di avere un peso negoziale rilevante, soprattut-
to con gli “alleati” della Nato che sono restii dal 
prendere una posizione di condanna per evitare 
ripercussioni sull’ingresso nell’organizzazione 
della Svezia.

Ancora una volta i curdi sono abbandonati e 
stretti nella morsa turco-iraniana, un destino 
frequente nella storia di questo popolo. Solo 
pochi anni fa proprio i curdi erano stati elogia-

ti e ringraziati dal mondo per aver contribuito 
in maniera significativa alla sconfitta dell’Isis 
ed alla riconquista di Kobane, città siriana che 
nelle scorse settimane è stata bombardata dalla 
Turchia. Un altro tradimento che si aggiunge a 
quelli del passato.
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LA CRISI UMANITARIA IN VENEZUELA

di Chiara Andreoli* 

Il Venezuela continua a vivere una crisi politi-
ca e socio-economica senza precedenti che sta 
avendo gravissime ripercussioni sulla popolazio-
ne, costretta a convivere con l’iperinflazione, la 
mancanza di cibo e dei servizi di base. Questa 
crisi ha scatenato uno dei più grandi flussi mi-
gratori della storia, con più di 5 milioni di vene-
zuelani che hanno lasciato il Paese.

Contesto: i tre aspetti della crisi

Dal 2013 il Paese è scosso da problemi politici, 
economici e sociali che concorrono alla situazio-
ne di crisi. Considerando l’aspetto economico, il 
crollo dei prezzi del petrolio, gli espropri e le re-
strizioni al controllo dei cambi hanno scatenato 
nello Stato sudamericano una forte recessione 
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economica. Dall’inizio della crisi, le statistiche 
hanno riportato un calo progressivo del reddi-
to delle famiglie e un aumento della povertà. In 
base ad un rapporto pubblicato nel 2020 dalla 
Missione degli Stati Uniti presso le Agenzie delle 
Nazioni Unite a Roma, il reddito medio in Vene-
zuela corrisponde a 72 centesimi di dollaro (0.68 
euro) al giorno, con il 96% della popolazione ve-
nezuelana costretta a vivere in povertà ed il 70% 
in condizioni di estrema povertà.

Uno degli altri fattori aggravanti della crisi è la 
carenza dei prodotti di prima necessità, fenome-
no responsabile di una disastrosa crisi umanita-
ria. E’ una situazione che si verifica in un conte-
sto di regolamentazione del prezzo dei prodotti, 
come alimenti, medicinali e persino banconote.

Infine, dal punto di vista politico, il grave livello 
di corruzione del governo venezuelano ha porta-
to alla soppressione della libertà di stampa, cui 
è seguita una feroce repressione contro gli op-
positori politici. Alla corruzione è inoltre attribu-
ibile lo stato di degrado delle strutture sanitarie 
del Paese e gli esorbitanti costi dei medicinali. Il 
governo Maduro, tramite il controllo dei mezzi 
di comunicazione, diffonde messaggi negativi 
con l’intento di provocare discriminazione poli-
tica. Secondo una dichiarazione di Amnesty In-
ternational “nel 2019 la correlazione tra stigma-
tizzazione attraverso i mezzi di comunicazione e 
arresti arbitrari politicamente motivati era stata 
del 29%, nel 2020 era salita al 42% e nel 2021 è 
arrivata al 77%”.

Un popolo in fuga

Tutti gli aspetti di questa crisi impattano nega-
tivamente sul benessere sociale e sui diritti del-
la popolazione e, come ha affermato Tamara 
Taraciuk Broner, responsabile per le Americhe 
dell’organizzazione Human Rights Watch, “mi-
lioni e milioni di persone sono state obbligate a 
emigrare dal Venezuela”. Nel 2014 l’ UNHCR di-
chiara che il Venezuela è un Paese afflitto da una 
crisi di rifugiati. Tale crisi non ha fatto altro che 
peggiorare e nel corso degli  anni, si è verificato 
un  aumento dell’ 8.000% nel numero di vene-
zuelani che hanno richiesto lo status di rifugiato. 

Con la pandemia da Covid-19 le circostanze si 
sono ulteriormente aggravate, questo perché 
il Venezuela non era pronto ad affrontare una 
situazione emergenziale di tale portata. Ciò ha 
inciso soprattutto sulla sanità e l’istruzione - la 
maggior parte dei bambini non possiede un 
computer o l’accesso a internet per seguire le 
lezioni da remoto. Secondo i dati dell’UNHCR, le 
persone maggiormente colpite dalla crisi e suc-
cessivamente anche dalla pandemia, sono state 
gli anziani -spesso costretti a vivere da senzatet-
to. Inoltre, la pandemia ha fornito una scusa al 
governo per attuare nuove repressioni, inducen-
do ancora più persone ad emigrare verso i Paesi 
confinanti.

Molti dei migranti arrivano nella città frontaliera 
di Huaquillas, al confine tra Ecuador e Perù, che 
accoglie ogni giorno decine di persone che dal 
Venezuela arrivano a piedi dopo aver attraver-
sato l’Ecuador e la Colombia. A causa della dif-
fusione del virus, la frontiera con il Perù è stata 
bloccata e le organizzazioni internazionali sono 
state costrette a chiudere i loro uffici nel Cebaf 
- il Centro binazionale di attenzione frontaliera.

L’unico centro di prima accoglienza di Huaquil-
las ancora operativo è il centro di accoglienza 8 
de Septiembre, gestito da un congiunto di orga-
nizzazioni internazionali tra cui UNCHR, USAID 
e IOM. Il centro è obbligato ad una capacità ri-
dotta, a causa delle misure di sicurezza contro 
il virus e può ospitare un numero massimo 75 
persone, a fronte dei 150 posti disponibili. In se-
guito all’aumento dei flussi migratori, risulta evi-
dente la difficoltà di far fronte a tutte le doman-
de dei migranti che si ritrovano a dover passare 
la notte nella città. Inoltre, una recente ordinan-
za locale, vieta ai migranti di dormire nelle aree 
verdi o nei parchi di Huaquillas, occupati rego-
larmente dai migranti all’inizio del 2021. Daniel 
Torres, presidente del centro di accoglienza, 
spiega che “il flusso migratorio è notevolmente 
aumentato negli ultimi mesi e le azioni repres-
sive implementate dalle autorità locali impedi-
scono ai migranti anche solo di fermarsi o fare 
una pausa nei parchi e nelle piazze della città, 
questo li obbliga a disperdersi o a camminare 
avanti e indietro senza una destinazione”. 
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L’assenza di adeguate misure di accoglienza non 
impedisce i flussi migratori - al contrario, cau-
sa la nascita di attività illegali come estorsione, 
tratta e furto. La crescente militarizzazione dei 
confini obbliga molte persone ad attraversare 
la frontiera in modo irregolare, spesso di notte, 
esponendole a maggiori rischi. Le trochas, ossia 
i passaggi illegali che attraversano il confine, 
infatti sono in mano ai coyotes, ovvero i traffi-
canti di migranti, i quali estorcono una sorta di 
pedaggio da coloro che li attraversano. Secon-
do Silvia Campoverde, responsabile locale della 
Missione Gesuita per i Rifugiati “esistono decine 
di passaggi clandestini [...] questi percorsi ille-
gali aumentano i rischi ai quali i migranti sono 
esposti”.

La crisi venezuelana non è una crisi qualunque: 
la situazione umanitaria, la violazione dei dirit-
ti umani e la condizione dei rifugiati la rendono 
una situazione prioritaria, a cui gli organi inter-

nazionali competenti dovrebbero prestare più 
attenzione e su cui dovrebbero intervenire, as-
sicurando la protezione dei diritti umani fonda-
mentali della popolazione venezuelana.
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di Flora Stanziola*

Il 10 dicembre ricorre l’anniversario dell’adozio-
ne da parte dell’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite della Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani, il primo strumento – seppur di ca-
rattere non vincolante, ma che ormai è entrato 
a far parte del diritto internazionale consuetudi-
nario – a tutela dei diritti umani, che scaturiva 
dalla necessità di elencare dei principi, universa-
li, indivisibili e irrinunciabili per tutta la comuni-
tà internazionale senza discriminazioni di razza, 
sesso, religione.

A partire da questa dichiarazione, e dalla strut-
tura delle Nazioni Unite nel corso degli anni sono 
stati creati diversi sistemi di carattere regiona-
le a tutela dei diritti umani. Tra questi, oltre ai 
più avanzati quali il Consiglio d’Europa (CdE), 
l’Organizzazione degli Stati americani (OSA) e 
l’Unione africana (UA), ne esistono altri meno 
evoluti che presentano meccanismi di controllo 

dei diritti umani: la Lega degli Stati Arabi (Lega 
Araba), la Comunità degli Stati Indipendenti, 
sorta a seguito della dissoluzione dell’Unione 
Sovietica e l’Associazione delle Nazioni del sud-
est asiatico (ASEAN).

La Lega Araba nasce all’indomani della Secon-
da guerra mondiale come entità regionale or-
ganizzata. Fin dalla sua fondazione, il 22 marzo 
del 1945, la Lega degli stati arabi ha adottato 
il principio dell’“unanimità” per le decisioni che 
riguardano gli interessi dell’intera regione che 
include tutti i paesi la cui popolazione è a mag-

STRUMENTI DI TUTELA DEI DIRITTI UMANI: 
LA CARTA ARABA DEI DIRITTI DELL’UOMO
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gioranza araba.

I paesi membri attualmente sono Algeria, Ara-
bia Saudita, Bahrein, Isole Comore, Egitto, Emi-
rati Arabi Uniti, Gibuti, Giordania, Iraq, Kuwait, 
Libano, Libia, Marocco, Mauritania, Oman, Pa-
lestina, Qatar, Siria (sospesa nel 2011), Somalia, 
Sudan, Tunisia, Yemen.

La Lega Araba nasce come strumento del na-
zionalismo arabo contro ogni forma di domi-
nazione coloniale, dando quindi inizialmente un 
senso laico all’organizzazione. Al tempo della 
sua fondazione, infatti, la Lega si poneva come 
obiettivi il coordinamento dell’azione politica e 
la salvaguardia dell’indipendenza e della sovra-
nità degli Stati membri. La vera e propria svolta 
nel campo delle attività avvenne il 3 settembre 
1968, anno in cui l’organizzazione decise di isti-
tuire una Commissione araba permanente per i 
diritti dell’uomo.

Dal 1980 la Commissione permanente, nel con-
testo di una nuova consapevolezza che attraver-
sava il mondo arabo in tema di diritti dell’uomo, 
intraprese l’elaborazione di una prima Carta 
araba avente ad oggetto una codificazione in 
senso liberale e garantista dei diritti umani, 
non prevedendo però espressamente tra i pro-
pri obiettivi la promozione e la difesa dei diritti 
e delle libertà dell’uomo. La Carta Araba ven-
ne adottata per la prima volta il 15 settembre 
1994 senza però entrare in vigore a causa del 
mancato conseguimento del numero minimo di 
ratifiche.

Dopo 10 anni dall’elaborazione della carta, nel 
2004 gli stati membri della Lega Araba hanno 
pensato di riformularla tenendo conto anche 
delle regole islamiche dettate dalla sharia. Ciò 
portò un numero maggiore di Stati a procedere 
alla ratifica. La Carta araba dei diritti dell’uomo 
venne adottata a Tunisi il 23 maggio 2004 ed 
entrata in vigore il 15 marzo 2008.

Il 24 gennaio 2008 l’allora alto commissario del-
le Nazioni Unite per i diritti umani Louise Arbour 
dichiarò che la Carta araba dei diritti dell’uomo 
era incompatibile con la Dichiarazione univer-
sale dei diritti umani, con le norme di diritto in-
ternazionale e con i principali strumenti istituiti 

per la tutela dei diritti dell’uomo, in particolare 
per gli aspetti attinenti ai diritti delle donne e 
alla pena di morte per i bambini. Inoltre, un altro 
ostacolo all’accettazione da parte della comuni-
tà internazionale fu il mancato riconoscimento 
del principio di universalità dei diritti dell’uomo 
in quanto l’influenza della sharia comportava 
anche una distinzione tra i diritti umani da ri-
conoscere all’uomo di religione musulmana e 
quelli da riconoscere all’uomo di religione non 
musulmana.

Un confronto tra la Carta Araba e la Dichiara-
zione porta alla distinzione dei diritti in tre grup-
pi: un primo gruppo a cui appartengono i diritti 
tutelati sia dal diritto internazionale che dalla 
sharia, un secondo gruppo dove si possono in-
serire i gruppi esclusi dalla sharia ma presenti 
nella Dichiarazione e un terzo gruppo composto 
dai diritti riconosciuti formalmente dalla sharia 
ma condizionati da essa.

Al termine dell’anno 2009 gli stati che avevano 
ratificato la Carta, hanno espresso l’impegno a 
modificare le proprie leggi e politiche in accor-
do con le disposizioni della Carta, anche in virtù 
dell’istituzione di un Comitato arabo dei diritti 
umani composto da sette membri avente fun-
zioni di supervisione dell’attuazione della mede-
sima. La Carta Araba prevede in particolare due 
organi di monitoraggio: il Comitato arabo per 
i diritti umani e dal 2014 la Corte araba per i 
diritti umani, la quale è stata creata ma non è 
ancora mai stata resa operativa.

Il Comitato è un organo che non può adottare 
atti vincolanti, può adottare solo atti mandatori. 
Esso si limita a ricevere rapporti periodici degli 
stati. Ogni tre anni infatti gli stati membri della 
Lega Araba devono presentare un rapporto pe-
riodico che riporti cosa è stato fatto in materia 
di diritti umani. Questo meccanismo di controllo 
è estremamente confidenziale, difatti le racco-
mandazioni del comitato non sono pubbliche 
bensì avviene un dialogo tra gli stati membri che 
si svolge a porte chiuse, e ciò rappresenta un 
problema in termini di efficacia dello strumento. 
Inoltre, sembrerebbe che i paesi membri della 
Lega Araba presentino questi rapporti solo sal-
tuariamente e non ogni tre anni. Un altro limite 
di questo organo è rappresentato dal fatto che 
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non coopera con altre istituzioni o organizzazioni. 

La mancata operatività della Corte Araba quale 
organo incaricato di rilevare le violazioni e san-
zionare gli Stati parte rappresenta un forte limite 
alla Carta. Il Comitato Arabo da solo, non può es-
sere considerato uno strumento effettivo di tutela 
dei diritti umani, perché nel suo funzionamento 
non contempla la possibilità che gli Stati membri 
o i singoli individui possano avanzare petizioni nei 
suoi confronti. In sostanza, siamo di fronte a un 
elenco di diritti (o presunti tali) da tutelare, senza 
però l’istituzione di un giudice che sia compe-
tente a giudicare le violazioni e a punire chi le 
compie.

Nonostante ciò, attualmente si può affermare che 
la Lega degli Stati Arabi sia stata l’unica organiz-
zazione regionale araba ad aver dato alla luce 
una Carta, ratificata ed entrata in vigore, valevole 
come piattaforma comune per quei principi di li-
bertà a cui dovrebbero attenersi le nazioni arabe 
al fine di assicurare ai rispettivi popoli la giusta ga-
ranzia dei diritti civili, economici, politici e sociali.
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 L’ARTIGLIERIA NEL CONFLITTO UCRAINO:
INSEGNAMENTI

la manovra che risulta rientrare tra uno dei fat-
tori combat più interessanti.
Inoltre il ruolo dell’artiglieria è stato ulterior-
mente esaltato anche dalle continue richieste 
ucraine di essere rifornite di sistemi complessi 
per colpire in profondità l’articolazione russa. Le 
forze armate ucraine necessitano di un supporto 
di fuoco adeguato, celere e preciso per sostene-
re le proprie forze sia in posizione difensiva che 
in manovra offensiva.
L’azione di fuoco è considerata quindi una opzio-
ne irrinunciabile tra ambo gli schieramenti. 

di Francesco Ippoliti*

Il conflitto ucraino ha posto in evidenza il ruolo 
fondamentale dell’artiglieria e del supporto di 
fuoco in generale sui campi di battaglia.
Le azioni militari da ambo le parti si stanno svi-
luppano con ingenti interventi di bocche da fuo-
co, razzi e missili al fine di disarticolare il nemi-
co, di colpire i deposti e magazzini, di intervenire 
su centri di comando e, con il nuovo muniziona-
mento guidato, di colpire in maniera chirurgica 
sia sistemi remunerativi che caposaldi.
Poste in sistema con i droni, armati o meno, 
stanno diventando quanto di più sostanziale per 

71



w
w

w
.m

on
do

in
te

rn
az

io
na

le
.o

rg

febbraio 2023

di

Viste le caratteristiche delle succitate missioni, 
l’impiego delle bocche da fuoco dei sistemi d’ar-
ma è stato considerato sproporzionato per gli 
obiettivi prefissati. Quindi anche le unità di arti-
glieria, per poter assolvere i nuovi compiti, sono 
state anche addestrate per impieghi diversi da 
quello base, quindi sempre più un addestramen-
to di “fanteria”. 
In alcune operazioni fuori area si è ritenuta im-
portante la pedina di supporto di fuoco, per lo 
più per la difesa della base. In molte Foward 
Operational Base – FOB fu schierato un singolo 
pezzo , mortaio o obice, proprio per intervenire 
in caso di bisogno. Tale bocca da fuoco è stata 
utilizzata principalmente per intervenire su aree 
fisse e probabili obiettivi preordinati.
In particolari zone operative in aree di crisi, le 
Forze USA hanno spesso utilizzato il supporto di 
fuoco per le proprie operazioni ma hanno sem-
pre agito con il controllo totale dello spazio ae-
reo e dello spettro elettromagnetico. In tal modo 
le bocche da fuoco, non essendo sotto la minac-
cia di droni o altri velivoli ostili, potevano evita-
re la manovra dello schieramento. I contingenti 
USA, nelle FOB, hanno utilizzato le basi di fuoco 

L’artiglieria durante la Guerra Fredda era un’ar-
ma importante per la manovre delle Grandi 
Unità. Fu sviluppata costantemente con nuove 
tipologie di bocche da fuoco, nuovo munizio-
namento e una evoluzione tecnologica al fine 
di essere considerata una credibile pedina del 
campo di battaglia.
Uno dei punti fondamentali  dell’impiego di tali 
sistemi era la mobilità. 
Era normale il diradamento in zona di attesa, 
lo schieramento veloce, un rapido intervento 
su obiettivi comunicati dagli osservatori ma era 
vitale l’immediato cambio di schieramento per 
sfuggire al fuoco di controbatteria, azione che 
mirava a neutralizzare l’efficienza dell’unità.
Quindi l’addestramento delle unità prevedeva 
sempre l’intervento alternato delle batterie ed 
un immediato rischieramento, la velocità di ab-
bandonare la posizione era uno dei fattori chia-
ve delle caratteristiche dell’artiglieria.
Ed oltre la “linea di contatto” ogni tipologia di 
artiglieria aveva un ruolo ben preciso.
Con l’impiego delle unità nelle operazioni in 
“missioni di pace” il ruolo dell’artiglieria in mol-
tissimi eserciti è stato sempre più marginale. 
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152mm, 203mm, 300mm e vari sistemi missi-
listici. Le recenti forniture inglesi con i pezzi da 
105 light gun L119, sono vulnerabili e di effica-
cia ridotta;
-	 L’intervento deve essere immediato 
e coordinato, i droni devono essere integrati 
nell’individuazione dei bersagli, idonei a tra-
smettere le coordinate di intervento ed efficaci 
per valutare il BDA. Quindi il sistema di coman-
do e controllo del fuoco deve essere rapido 
nell’individuazione e trasmissione dei dati dell’o-
biettivo, semplice per l’intervento del sistema 
più idoneo a disposizione ed efficace per ridurre 
le possibilità di errore. Ormai vi sono software 
semplici e precisi per una gestione corretta sia 
degli obiettivi che delle bocche da fuoco. Da ri-
levare il sistema ucraino GIS ARTA che avrebbe 
una elevata efficienza di gestione del fuoco;
-	 Le artiglierie a traino hanno lunghi tem-
pi di schieramento e lunghi tempi per la rimes-
sa in batteria per abbandonare la posizione. In 
questo modo sono altamente vulnerabili e sono 
le principali perdite ucraine, vedasi gli M777 
neutralizzati con troppa semplicità;
-	 Lo stesso dicasi per i mortai, quelli tra-
dizionali possono essere considerati alla stregua 
delle artiglierie da traino, lenti per essere spo-
stati dopo l’intervento. Il Thompson da 120mm, 
ad esempio, necessita di oltre 7 minuti per l’alle-

schierando generalmente un pezzo da 155mm 
su postazione fissa (M777) con incremento della 
gittata mediante una nuova tipologia di muni-
zionamento. Tali pezzi erano idonei per la difesa 
della base e per il supporto alle operazioni in un 
raggio significativo. 
I recenti conflitti, tipo nel Nagorno Karabakh, 
hanno visto perlopiù un forte impego dei droni 
contro le forze avversarie, un limitato uso delle 
artiglierie ma uno stretto coordinamento tra i 
due sistemi.
Oltre all’esercito israeliano, che utilizza le arti-
glierie contro le minacce palestinesi, nessun al-
tro conflitto o situazione di crisi ha visto un im-
piego importate delle bocche da fuoco.
Il conflitto ucraino, invece, ci fa capire quanto 
sia importate l’impiego del supporto di fuoco, 
con un coordinamento tra artiglierie, sistemi 
missilistici, droni, satelliti, comunicazioni e EW.
Dalle immagini che riceviamo dalle fonti aperte 
si può valutare che:

-	 Le artiglierie hanno in impiego costan-
te, quotidiano e possono disarticolare l’organiz-
zazione avversaria. Le Forze Armare Russe ma-
novrano con il fuoco;
-	 Sono importanti calibri da oltre 150mm 
per ottenere significativi effetti di neutralizza-
zione. Infatti le unità russe impiegano pezzi da 
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stimento per la marcia, per lo spostamento, non 
più accettabile in un combattimento moderno;
-	 Le artiglierie semoventi sia su cingoli che 
su ruote stanno svolgendo un ruolo importantis-
simo per la loro rapidità sia di intervento che di 
abbandono della posizione, vedasi l’impiego dei 
sistemi russi TOS-1, 2S19 ed i vecchi 2S1 e 2S3. 
Anche le forze ucraine con i pochi sistemi occi-
dentali ricevuti, in particolare Pzh2000, M109 
Paladin ed il polacco AKS Krab, stanno avendo 
successi insperati. Il conflitto sta dimostrando 
che questo sarà il vero futuro delle bocche da 
fuoco;
-	 Il munizionamento di precisione ha evi-
denziato che, nonostante il costo elevato, ha un 
cospicuo livello di efficacia, in particolare il pro-
iettile russo 2K25 e quello americano M982;
-	 La dispersione della rosa di tiro deve es-
sere ridotta se si vuole intervenire su posizioni 
difensive protette;
-	 Il CEP (l’errore probabile circolare) dei 
sistemi di razzi e missili deve essere bassissimo, 
quindi la precisione è un fattore importante per 
colpire con efficacia l’obiettivo e ridurre la pro-
babilità di danni collaterali indesiderati. Questo 
elevato errore di CEP è evidente con i sistemi 
russi che hanno un impiego principalmente per 
la saturazione d’area in particolare con i siste-
mi TOS 1 con razzi termobarici, i BM 21 GRAD, 
BM 27 Uragan, BM 30 Smerch ed il Torando S. 
Di contro gli ucraini hanno ricevuto il supporto 
occidentale con i sistemi più precisi e più perfor-
manti quali HIMARS e M270, con i quali posso-
no intervenire con maggior efficacia su obiettivi 
russi remunerativi posti in profondità;
-	 I radar controfuoco devono essere posti 
in sistema con il comando e controllo del fuo-
co, sempre più automatico dalla designazione 
dell’obiettivo fino ai dati al pezzo per il successi-
vo intervento. Tali radar sono basilari per il con-
trollo del campo di battaglia e per la neutraliz-
zazione della minaccia.
Da quanto sopra, i sistemi d’arma finora utiliz-
zati hanno sottolineato il loro valore o le loro 
lacune.
I progetti futuri sono interessanti ma, alla luce di 
quanto sopra valutato, sembra che l’artiglieria 
debba tornare ad essere maggiormente consi-

derata nelle operazioni future dei paesi NATO.
Il nuovo concetto di artiglieria futura dovrà es-
sere un progetto a più livelli e dovrà considerare 
più fattori. Il primo sarà la mobilità delle boc-
che da fuoco, intese come artiglierie e mortai. 
Il munizionamento dovrà essere più preciso e 
sicuramente guidato per incrementare la possi-
bilità di successo, ridurre i tempi di neutralizza-
zione dell’obiettivo ed avere un rapporto costo/
efficacia favorevole. Le bocche da fuoco da sole 
non bastano, devono essere inserite in sistema 
complesso che riguarda i radar di sorveglianza 
del campo di battaglia, i radar controfuoco, i 
droni, i dati satellitari e le unità a terra, il tutto 
racchiuso in un sistema di comando e controllo 
semplice, efficace ed integrato.
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Anche i sistemi attualmente in seno al parco ar-
tiglierie NATO necessitano di revisione. 
Allo stato attuale i sistemi che possono vanta-
re di possedere queste caratteristiche non sono 
molti, vale la pena ricordare alcuni ottimi sistemi 
come il tedesco Pzh2000, il 2S19 russo (aspet-
tando il 2S35), il francese CESAR (con qualche 
limite) lo svedese ARCHER (forse al momento il 
migliore). Vi sono altri progetti in corso ma sono 
ancora alla fase di prototipo oppure in fase di 
acquisizione come il russo 2S35, l’italiano Cen-
tauro 155/39 LW ACS Porcospino, ulteriore 
tentativo di mettere una  artiglieria sullo scafo 
Centauro e speriamo che veda la luce. Anche i 
mortai da 120 mm hanno la necessità di veico-
li protetti e veloci, come in particolare lo SPEAR 

MK2, M119 STRIKER o il russo 2S31.
In sintesi, la tecnologia farà la differenza nei 
prossimi conflitti, i sistemi d’artiglieria dovranno 
essere sofisticati ed integrati, inseriti in un clu-
ster di capacità che possano sfruttare il campo 
elettromagnetico, lo spazio aereo, l’osservazio-
ne terrestre ma soprattutto mobili e precisi, ve-
loci ed efficaci per incrementare la capacità di 
neutralizzazione dell’obiettivo.
Parimenti, anche la componente “soldato-ar-
tigliere” dovrà essere sempre più preparata e 
qualificata in quanto idonea ad interagire con 
una pedina altamente tecnologica e fondamen-
tale nella forza armata. 

*Gen.B. (ris)

75



w
w

w
.o

pi
ni

oj
ur

is.
it

febbraio 2023

di

di Andrea Minervini*

Piedi di piombo, pugni d’acciaio

La notte del 24 febbraio 2022 ha cambiato mol-
tissime dinamiche dello scacchiere internazio-
nale contemporaneo, accelerandone alcune e 
stravolgendone altre, e questo è un fatto che 
pochi possono negare. Come è innegabile che 
la strategia regionale degli ultimi anni, opera-
ta del Cremlino prima della fatidica data, abbia 
riportato, infine, la Russia ad una presenza mi-
litare predominante nel Mar Nero, appendice 
nordorientale del Mediterraneo, nonché “corri-
doio di ingresso” proprio per il Mare Nostrum, e 
sulle strategiche coste siriane del Mediterraneo 
Orientale. Questi due punti chiave della “ma-
novra di avvicinamento” della Russia di Putin 
proprio verso l’area del Mediterraneo Orientale 
sono stati ottenuti dal Cremlino grazie ad una 
strategia regionale aggressiva e attiva che la 
Russia sta perseguendo, seppur in modo estre-
mamente plateale e rischioso anche per se stes-
sa, ancora oggi. L’annessione della penisola di 

Crimea alla Federazione, avvenuta nel 2014 e la 
guerra civile in Siria, che ha visto proprio la Rus-
sia prendere in mano la situazione in favore di 
Assad, sono state due mosse vincenti da parte di 
Mosca e che hanno portato proprio al Mediter-
raneo. Le basi navali russe nella penisola di Cri-
mea, in particolare quella di Sebastopoli, hanno 
garantito il controllo di gran parte del Mar Nero 
e costituiscono, ad oggi, una minaccia per tutta 
l’Ucraina. Questa minaccia è diventata, purtrop-
po, una triste e violenta realtà a partire dall’in-
vasione da parte della Federazione Russa dell’U-
craina. “Dall’annessione del 2014, condannata 
da Europa e Stati Uniti che hanno replicato con 
le sanzioni, Mosca ha moltiplicato la sua presen-
za militare in Crimea. Da sempre strategica nei 
piani russi, soprattutto la base navale di Seba-
stopoli, considerata come un avamposto chiave 
sul Mar Nero” . La flotta russa del Mar Nero è 
il competitor diretto alle forze Nato, anch’esse 
presenti in quelle acque e viste a loro volta da 
Mosca come una minaccia diretta al territorio 

LA STRATEGIA DELLA FEDERAZIONE RUSSA 
NEL MEDITERRANEO ORIENTALE

DALL’AFTERMATH DELLE “PRIMAVERE ARABE” ALLA 
GUERRA IN UCRAINA
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nazionale russo.

Overall, Russia has implemented a very consi-
stent strategy in terms of its defensive posture 
against NATO. Moscow has now deployed S-400 
missile systems in Crimea, Abkhazia, and Syria 
while presumably keeping a degree of control 
over the S-400 systems sold to Turkey. This cre-
ates a vastly improved buffer zone on Russia’s 
southern flank, including the Black Sea and the 
Eastern Mediterranean.

Questo, unitamente alla quiescenza del gover-
no turco nel lasciar transitare le navi da guerra 
russe attraverso il fondamentale stretto dei Dar-
danelli  (anche in tempi di guerra come quelli 
che stiamo vivendo) ha garantito alla Federa-
zione un corridoio, per ora sicuro, verso il Me-
diterraneo Orientale. La Turchia ha dimostrato 
a più riprese di essere un attore fondamentale 
per tutte le nuove dinamiche internazionali che 
stanno convergendo nel Mediterraneo Orienta-
le. Almeno per il momento, seppur non idilliaca, 
l’intesa con Mosca regge e sta garantendo ai 
russi maggiore spazio di manovra verso il Medi-
terraneo e nell’area MENA. 

Given its limited means, Russia’s return to the 
Mediterranean should be seen as a success. The 
Kremlin has been determined, patient, skillful, 
and opportunistic in seeking and seizing openin-
gs created by developments indigenous to the 
region, such as the upheavals triggered by the 
Arab Spring, and by policies of the United States 
and its allies, in particular the desire to reduce 
commitments in the region and avoid deeper 
entanglements in Syria or Libya. […] Russia has 
re-emerged as a military presence to be recko-
ned with in the Eastern Mediterranean. 

Dal Mar Nero alla Siria…

L’annessione della Crimea, già citata, appor-
tò stabilità e vantaggi tattici alla Federazione 
Russa nel Mar Nero, come detto, importante 
“corridoio” verso il Mediterraneo Orientale ma 
le azioni del Cremlino in Siria possono essere 
considerate il maggior successo strategico rus-
so nell’area mediterranea e un approfondimen-
to delle dinamiche che hanno portato a questo 
“successo” è quanto mai necessario. La crisi si-

riana, l’alleanza storica tra le due nazioni e la 
minaccia, più che giustificata, di questo nuovo 
non-state actor che era il Califfato, ben rispon-
devano alle esigenze del governo di Putin di “ri-
dare” alla Russia un ruolo non solo regionale ma 
anche internazionale forte e degno del rango di 
“superpotenza”, anche per far sì da ridurre la 
pressione e l’attenzione dell’opinione pubblica 
dalla instabile e fragile situazione economica in-
terna del paese,  e fornendo una giustificazione 
valida per un intervento diretto. In aggiunta a 
questo, quale migliore banco di prova per quel-
lo che doveva essere il “nuovo” esercito che era 
stato riformato proprio per rispondere a questo 
genere di crisi e minacce.

The intervention in Syria demonstrated the tra-
ditional holistic Russian approach, as the cam-
paign has promoted several connected goals: 
international, regional and domestic. Specifical-
ly, it aimed to defend and save an embattled ally 
and secure Russian military-political assets in 
Syria, to prevent a regime change and trough a 
replication of the Libyan scenario; […] to enhan-
ce its regional position, among other things 
through economic benefits; to position itself do-
mestically and globally as a rising great power 
and indispensable international actor, claiming 
a status on par with Washington. 

L’intervento, secondo le direttive del Cremlino, 
non doveva eccedere nel coinvolgimento di-
retto e nell’utilizzo delle forze terrestri; andava 
mirato e indirizzato con informazioni di intelli-
gence precise fornite dalla GRU. Il “nemico” da 
affrontare era una entità nuova e il governo di 
Putin seppur mosso, come visto, da numerosi 
interessi multilivello voleva e doveva evitare di 
rimanere impantanato in una guerra impossibi-
le, come in passato e, si potrebbe dire, come in 
futuro. Infatti, fu un ragionamento, questo, che 
sembra essere dissonante con tutto ciò che si 
è visto durante la recente guerra scatenata in 
Ucraina proprio dalla Federazione Russa. Un 
ruolo preminente, infatti è stato quello giocato 
dall’aviazione e dagli attacchi missilistici e na-
vali, seguendo quella che era stata la strategia 
statunitense per la lotta al Califfato, “apparent-
ly the Kremlin realized that when the situation 
demanded an encreasing military involvement, 
the biggest danger was overextension. Seeking 
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the golden range between overshooting and 
undershooting, it adopted the principle ‘reaso-
nable sufficiency’- razumnaia dostatochnost’”. 
Parallelamente a questo vi fu una forte spinta a 
livello internazionale per una risoluzione diplo-
matica comprendente e a favore del governo di 
Assad. Tra l’altro, in questo particolare periodo 
(2014), l’”antiamericanismo” di Putin era evi-
dente e arrivò ad affermare che “qualsiasi cosa 
gli Usa tocchino si trasforma in Libia e Iraq”. Il 
successo strategico della Russia di Putin in Siria 
non solo ha permesso che quest’ultima guada-
gnasse degli accordi di lungo termine per l’utiliz-
zo delle basi navali siriane come Tartus e aeree 
ma ha anche posto Mosca in una posizione di 
vantaggio strategico verso la Turchia, un attore 
potenzialmente scomodo per i piani russi verso 
il Mediterraneo Orientale. Abbiamo detto che 
quest’ultima chiude un occhio sul transito del-
le navi da guerra e dei sottomarini russi verso il 
Mediterraneo attraverso il fondamentale stretto 
dei Dardanelli. La Turchia, però, resta comunque 
un membro attivo della Nato e sin dall’inizio del-
la guerra civile siriana ai suoi confini, Ankara 
ha temuto per l’integrità delle sue frontiere. La 
Nato e gli Usa a più riprese hanno tentato di as-
secondare i bisogni di Ankara  nella lotta all’Isis 
e al mantenimento dell’enclave di Idlib nel nord 
della Siria (ove è stata relegata un’alta percen-
tuale di sfollati siriani ) ma la “vittoria” del regi-
me di Assad grazie al supporto della Russia ha 
fatto sì che quest’ultima guadagnasse una leva 
decisiva sul governo turco. 

With its military presence in Syria now secured 
for the long term, Moscow has gained a major 
source of leverage in its relations with Anka-
ra—not unlike Ankara’s position in relation to 
Russia during the war in Chechnya in the 1990s 
and early 2000s. This is an important gain for 
Russia in its standoff with NATO, in which Turkey 
is potentially the pivotal actor in the context of 
Europe’s southern flank and of the Mediterrane-
an. Russia has engaged in a balancing act with 
Turkey in a transparent effort to drive a wedge 
between it and the rest of NATO .

Passando dalla Libia e strizzando l’occhio all’E-
gitto…

L’intervento in Siria e tutti i “guadagni” strategi-

ci di Mosca che abbiamo appena descritto non 
sono le uniche mosse attive da parte della Rus-
sia nel Mediterraneo Orientale. La crisi libica, 
come quella siriana è stata un altro importante 
trampolino per l’influenza russa e, in partico-
lar modo, la Libia continua a subire le influenze 
destabilizzanti del Cremlino. All’inizio la Russia 
ha appoggiato il Generale Haftar in contrappo-
sizione al Primo Ministro Al Serraj, spalleggiato 
dall’occidente. La Libia è un tassello fondamen-
tale per la regione del Mediterraneo Centrale e 
il controllo strategico di quell’area sarebbe un 
vantaggio notevole per Mosca, sia per le im-
portanti basi navali sia per la possibilità di poter 
porre una minaccia diretta all’Europa dalle co-
ste libiche. “La Libia rappresenta sempre di più 
un obiettivo per le crescenti ambizioni russe in 
Medio Oriente ed il Nord Africa” . La strategia 
del Cremlino, in Libia, si è rivelata essere di una 
fattura meno aggressiva rispetto a quella eser-
citata in Siria. Lo “show of force” dimostrato sul 
suolo siriano non si è replicato in Libia dove il 
negabilissimo utilizzo di agenzie di contractors 
, particolarmente presenti sul suolo libico gra-
zie alle milizie del famigerato Wagner Group , 
da parte del Cremlino per addestrare le truppe 
di Haftar e la melliflua diplomazia russo-turca 
stanno operando per far ottenere a Mosca un’al-
tra importante sfera di influenza mediterranea. 
In questo quadro anche l’esportazione di nuovi 
armamenti verso gli acquirenti mediterranei si è 
rivelata fruttuosa per Mosca, almeno sino al fa-
tidico 24 febbraio e anche i partenariati militari 
non sono mancati. Questo lato economico dell’e-
spansionismo russo nel Mediterraneo Orientale 
non è sicuramente paragonabile a quanto fatto 
dall’Unione Sovietica, prima del suo crollo, nel-
la stessa area ma si è dimostrato bastante per 
i calcolatissimi movimenti della Russia proprio 
nel bacino del Mediterraneo Orientale. 

Sul piano tecnico-militare questo tipo di colla-
borazione costituisce per Mosca un importante 
elemento nel consolidamento della sua posizio-
ne in questi paesi. Si noti che i paesi del bacino 
del Mediterraneo sono grandi importatori di 
armamenti russi e ciascuno di questi vanta un 
partenariato tecnico-militare attivo con Mosca. 
Fanno eccezione soltanto Israele e il Libano. Il 
primo è, al contrario, un esportatore di arma-
menti verso la Russia (droni, nello specifico), 
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mentre l’entità dello scambio tecnico-militare 
del secondo con Mosca è poco significativa.  
 
L’Egitto si è dimostrato già in epoca sovietica 
un grande acquirente di armamenti “made in 
Ussr”, e questa tendenza è continuata sino ad 
oggi. L’Egitto, geopoliticamente parlando, è una 
nazione chiave nella regione del Mediterraneo 
Orientale, si trova proprio nel cuore di quest’a-
rea e la sua vicinanza al Canale di Suez lo rende 
un attore fondamentale sia dal punto di vista 
economico che geostrategico. Il partenariato 
economico-militare di Mosca con il governo egi-
ziano è un tassello importante per l’influenza 
russa in tutto il Mediterraneo Orientale. Molti 
erano i progetti economici russo-egiziani che 
partendo dalla cooperazione militare sfociarono 
in partenariati economico-energetici. Era stata 
programmata persino la costruzione di una cen-
trale nucleare entro il 2028/29 e in molti proget-
ti è stata coinvolta anche l’italiana Eni. 

Conclusioni

Sebbene la guerra in Ucraina abbia cambia-
to, se non tutte, quasi, le direttrici delle pedine 
poste sullo scacchiere internazionale odierno, 
sarebbe rischioso lanciarsi in analisi specifiche 
sul cosa ne sarà della strategia mediterranea 
della Federazione Russa. Certo è che lo sforzo 
militare di Mosca, a guerra ancora in corso, è 
stato oltremodo oneroso e le difficoltà mostrate 
sul campo ampiamente inaspettate dai vertici 
del Cremlino. Una postura aggressiva e di hard 
power come quella previamente descritta a par-
tire dall’ aftermath delle “primavere arabe” e 
dall’annessione della penisola di Crimea da par-
te del Cremlino necessita di un forte braccio ar-
mato, di una reputazione internazionale solida 
e, soprattutto, di continue riprove e dimostrazio-
ni della sua efficacia, per gli alleati e per se stes-
sa. Il territorio dell’Ucraina sembra aver drenato 
Mosca di gran parte di questi tre fattori ma seb-
bene siano moltissimi i paesi del mondo ad aver 
condannato le azioni della Federazione, questa 
non risulta completamente isolata. Alcuni pae-
si mediorientali sembrano strizzare l’occhio al 
Cremlino, gli alleati di sempre offrono cieco so-
stegno anche alle operazioni militari di Mosca e 
la quiescenza di quella grande incognita che è 
la Cina fanno sì da rendere la “partita” ancora 

aperta, in Ucraina, come nel Mediterraneo, tan-
to agognato dagli Zar del passato.

*Caporedattore dell’area spazio post sovietico 
Opinio Juris
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Cattedrale di Echmiadzin, il più importante centro religioso del paese 
(fonte: Opinio Juris)
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OLTRE LA FEDE: LA MEDIAZIONE RELIGIOSA 
NEL CONFLITTO IN NAGORNO-KARABAKH

di Domenico Nocerino*

L’anima della nazione

Era il 301 dopo Cristo quando venne posta la pri-
ma pietra della Cattedrale di Echmiadzin, luogo 
sacro per gli armeni di pari importanza alla Città 
del Vaticano. Secondo la leggenda, fu proprio 
Echmiadzin il luogo in cui Cristo, apparso a San 
Gregorio, colpì il suolo con un martello d’oro per 
indicare il punto esatto in cui sarebbe dovuta 
sorgere la Cattedrale, che oggi contiene alcune 
delle reliquie più significative per il mondo catto-
lico – inclusa una scheggia dell’Arca di Noé, are-
nata sul vicino monte Ararat, e alcune parti del 
corpo dei Santi apostoli Pietro, Andrea e Giuda 
Taddeo e i resti della lancia di Longino, Secon-
do la leggenda, la Lancia del Destino o Lancia di 
Longino è la lancia con cui Gesù è stato trafitto 
al costato dopo essere stato crocefisso. 

Da allora, l’Armenia fu la prima nazione a rico-
noscere il Cristianesimo come religione di Stato, 
e la spiritualità non ha mai smesso di essere il 
cuore pulsante della nazione. Radicata all’inter-
no della società armena, la chiesa svolge e ha 
svolto (soprattutto a partire dagli anni 90) un 
ruolo fondamentale nel guidare un popolo afflit-
to da oltre trent’anni di guerra verso una resi-
stenza morale e psicologica che va oltre le mi-
gliaia di perdite di giovani vite umane, così come 
nella ricerca costante di dialogo e supporto per 
costruire una pace duratura sia con i vicini, sia 
nell’intera regione. Una pace che tuttavia non 
sembra prefigurarsi in breve tempo, complici i 
sentimenti di odio e xenofobia che dilagano nel 
Paese aggressore e nel suo storico alleato e l’or-

mai consolidata sospensione dei colloqui con i 
rappresentanti religiosi dell’Azerbaijan. 

La Chiesa come mediatore 

La funzione mediatrice della Chiesa ha segna-
to, nel passato più o meno recente, il corso della 
storia di numerosi conflitti a livello globale, così 
come è di importanza storico-politica la sua con-
figurazione come attore non statale all’interno 
del panorama internazionale. Nondimeno, nel 
conflitto in Nagorno-Karabakh e soprattutto 
alla luce della recente aggressione al territorio 
sovrano armeno avvenuta nel mese di settem-
bre, la Chiesa continua a svolgere un ruolo rile-
vante per la popolazione e per lo Stato stesso. 
I tentativi di mediazione della Chiesa risalgono 
agli anni Novanta, quando in concomitanza con 
la fine della prima guerra del Nagorno Kara-
bakh i Catholicos Armeni hanno incontrato la 
controparte musulmana dell’Azerbaijan su pro-
posta del Patriarca di Mosca, con l’obiettivo di 
promuovere il dialogo e la pace tra i due Paesi. 
Ciononostante, non sono seguiti ulteriori sforzi 
in questo senso: “dipende tutto dal governo” 
– confessa la WCC Armenia Rountable Foun-
dation, che da 25 anni coopera con la Chiesa 
Apostolica Armena ad Echmiadzin attraverso 
l’istituzione di centri educativi e culturali nel Pa-
ese. “Al momento, il governo armeno non sta 
mostrando particolare interesse a collaborare 
con la Chiesa nel processo di pace. La fede re-
ligiosa non contempla una retorica aggressiva, 
bensì, al contrario, tenta di promuovere il dia-
logo”. Dello stesso avviso i rappresentanti stes-
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Conscia del suo ruolo secolare di mediatore, la Chiesa Apostolica Armena supportata da
associazioni religiose locali e dal Consiglio Ecumenico delle Chiese svolge un ruolo di primo piano 
nel supporto umanitario e psicologico alla popolazione colpita dalla guerra in Nagorno Karabakh.

Ciononostante, l’assenza di cooperazione con lo Stato e la chiusura del dialogo con l’Azerbaijan
rischiano di compromettere ogni tentativo di costruzione di una pace duratura nella regione.
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si della Chiesa Apostolica Armena, che si sono 
detti preoccupati per le numerose violazioni dei 
diritti umani e delle atrocità compiute nelle aree 
occupate dell’Artsakh: “riceviamo giornalmente 
video di violenze inaudite in Nagorno Karabakh 
contro i cittadini armeni che abitano la regione. 
Ciò che ci colpisce sono le lunghe file di bambini 
difronte alle scuole che ogni mattina sono spin-
ti dagli insegnanti ad additare gli armeni come 
nemici. Potete immaginare, tra un ventennio, 
come queste future generazioni si scaglieranno 
contro di noi con un sentimento di odio profon-
damente radicato e che non aiuterà la costru-
zione di una pace duratura tra i nostri popoli”. 
Lo scoppio del conflitto tra Armenia e Azerbai-
jan per il Nagorno Karabakh non è riconducibile 
tuttavia a motivazioni di origine religiosa, limi-
tandosi dunque ad una questione meramente 
territoriale – o come sostiene il partito al potere 
Contratto Civile “a ragioni di sicurezza e violazio-
ne dei diritti umani dei nostri concittadini arme-
ni in Artsakh”. 

Al fronte in prima linea 

In un Paese sotto costante minaccia di esca-
lation militare, la Chiesa ancora una volta si è 
fatta avanti per fornire supporto e aiuto umani-
tario in Nagorno Karabakh e in tutte le aree col-
pite da scontri e violenze. È quanto è accaduto 
in particolare durante la guerra dei 44 giorni del 
settembre-novembre 2020, in cui preti e volon-
tari dell’associazione Armenia Rountable Foun-
dation sono accorsi in prima linea offrendo una 
risposta rapida e coordinata alla popolazione 
attraverso aiuti umanitari, distribuzione di beni 
di prima necessità, supporto spirituale e soprat-
tutto psicologico nelle zone di crisi. In questo 
senso, l’appartenenza al Consiglio Ecumenico 
delle Chiese (World Council of Churches) e la 
coordinazione con le entità governative dell’Ar-
menia hanno permesso un proficuo scambio di 
informazioni dal fronte, che ha permesso allo 
Stato di ricevere notizie certe e veritiere dell’en-
tità dei danni e delle perdite di civili in Artsakh, 
nonché del loro status psicologico e di sicurezza 
abitativa e alimentare. 

La distruzione del patrimonio religioso armeno 

Culla della cristianità, la Chiesa Armena risulta 
direttamente colpita in materia di patrimonio 
culturale e religioso. “La strategia azera è colpi-
re ogni possibile traccia della presenza armena 
nelle aree occupate, per dimostrare che il Na-
gorno Karabakh è dell’Azerbaijan” ci comuni-
cano i rappresentanti della Chiesa Apostolica. 
“Una chiara replica di ciò che è stato compiuto 
nell’exclave azero del Naxçivan, abitato in epoca 
sovietica per il 40% da armeni. L’ultimo studio 
della Cornell University sul patrimonio culturale 
armeno nell’area ha mostrato come non esista 
più alcuna traccia armena in Naxçivan, compre-
si cimiteri, chiese e monasteri”. Simili azioni di 
distruzione del patrimonio storico, religioso e 
culturale armeno si registrano anche in Nagor-
no-Karabakh: “siamo in possesso di report e 
prove della cancellazione del nostro patrimonio 
culturale, delle nostre chiese e dei nostri mo-
nasteri, che abbiamo prontamente consegnato 
al Rappresentante Speciale delle Nazioni Unite 
per i diritti umani, culturali e religiosi e ad altre 
istituzioni. La retorica azera fa risalire il patrimo-
nio armeno ad una falsa eredità caucasica-alba-
nese, e anche se è certo che vi è stata una tale 
presenza nella regione, è innegabile che le iscri-
zioni e la lingua dei testi sacri sia sempre stata 
quella armena”. Nonostante i tentativi di prote-
zione e l’invocazione di una missione internazio-
nale per supervisionare lo status del patrimonio 
religioso e culturale in Nagorno-Karabakh, le 
istituzioni armene e la Chiesa stessa sostengono 
come il rifiuto azero di accreditare una delega-
zione ad hoc dell’UNESCO porti ad un’ulteriore 
esacerbazione dello stato di danneggiamento e 
pericolo in cui si trovi l’eredità culturale dell’Ar-
menia e della cristianità in generale. “Ciò che è 
urgente, ora, è parlare delle nostre chiese, dei 
nostri monasteri cristiano-armeni. Se nessuno 
sa della loro esistenza, nessuno potrà accorgersi 
della loro assenza in queste aree”. 

*Direttore Opinio Juris 
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UNA NUOVA LEGGE PER LO SPAZIO A TUTELA 
DEGLI INTERESSI STRATEGICI DELL’ITALIA

86

In occasione della seconda giornata nazionale dello spazio, che commemora l’ingresso dell’Italia 
tra le potenze spaziali grazie al lancio in orbita del satellite artificiale San Marco 1 il 15 dicembre 
1964, hanno preso avvio alla Camera dei Deputati le discussioni per una nuova legge italiana per 
lo spazio, che riconosca le orbite come domini strategici e operativi in chiave economica e militare 

per il nostro Paese.

Stazione spaziale internazionale (fonte: Wikipedia)
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di Valentina Chabert*

Il ritorno alla competizione 

Sono due le dinamiche che negli ultimi decenni 
hanno dato avvio ad una vera e propria rivoluzio-
ne del settore spaziale: la liberalizzazione dell’ac-
cesso allo spazio e il ritorno della competizione 
spaziale dovuta all’inasprimento delle relazioni 
tra potenze sulla Terra hanno di fatto generato 
una moltiplicazione delle attività spaziali espan-
dendo, da un lato, le prospettive economiche del 
comparto, e, dall’altro, determinando l’emerge-
re di nuove minacce e fattori di rischio. In tale 
contesto, nel futuro prossimo si assisterà ad una 
crescita esponenziale del ruolo delle società com-
merciali e dei privati che guardano allo spazio 
per diversi interessi di carattere economico, così 
come di nuove strategie spaziali delle dottrine 
militari, attraverso cui sempre più Paesi ricono-
scono lo spazio extra-atmosferico come ambien-
te competitivo, congestionato e contestato. Se in 
origine lo spazio si è caratterizzato per la possi-
bilità di divenire appannaggio di poche grandi 
nazioni, il fenomeno della newspace economy ha 
al contrario consentito una significativa riduzio-
ne dei costi delle attività spaziali, modificandone 
in profondità l’ecosistema e favorendo la conge-
stione delle orbite in conseguenza dell’aumento 
dei lanci di oggetti spaziali. A tal proposito, con 
146 lanci nel 2021 è stato stabilito il record di 
oggetti spediti nell’orbita bassa della Terra, supe-
rando il numero massimo precedente raggiunto 
nel 1967.  Sulla stessa linea, ulteriore elemento 
di complessità della congestione spaziale è poi la 
questione dei detriti spaziali, ovvero quei fram-
menti di oggetti non più utilizzabili ma ancora 
orbitanti nell’atmosfera, i quali rappresentano 
reali minacce alla sicurezza di satelliti, astronauti 
e missioni spaziali in caso di collisione. Da ulti-
mo, l’emergere di strategie di difesa che tengono 
in considerazione il dominio spaziale costituisce 
un ulteriore fattore di competizione e contesta-
zione nell’area: non solo è ormai evidente che i 
servizi satellitari si-ano diventati essenziali per la 
società civile, bensì anche il settore militare e gli 

apparati governativi tendono a dipendere in ma-
niera crescente dall’uso di prodotti ed infrastrut-
ture spaziali per le proprie operazioni – in modo 
particolare in materia di comunicazione e sorve-
glianza. Per tale motivo, le infrastrutture spaziali 
si caratterizzano sempre maggiormente come 
infrastrutture critiche, con un numero in crescita 
di Paesi in procinto di sviluppare strategie volte 
a difendere le proprie capacità spaziali anche at-
traverso l’adozione di un approccio di deterrenza 
rispetto alle attività svolte in orbita. 

L’Italia pilastro dell’architettura spaziale euro-
pea

A riprova del dinamismo del settore spaziale na-
zionale italiano, in occasione della recente mi-
nisteriale dell’Agenzia Spaziale Europea (ESA)  il 
nostro Paese ha riaffermato la propria volontà 
di giocare da protagonista in virtù delle proprie 
solide capacità industriali nonché di leadership 
nel panorama spaziale europeo. A tal proposi-
to, la firma di una dichiarazione trilaterale con 
i Ministri di Francia e Germania  a margine della 
ministeriale ha permesso all’Italia di contribuire 
al futuro dei lanciatori europei e, al contempo, 
di indirizzare politicamente il vertice ESA anche 
attraverso l’inclusione di Paesi extra-europei. Di 
fatto, conscio degli impatti geopolitici del conflit-
to in Ucraina e delle sanzioni occidentali nei con-
fronti della Russia anche e soprattutto nel settore 
spaziale - storico dominio di cooperazione sin 
dalla guerra Fredda -,  il governo italiano si è fat-
to sponsor dell’ingresso dell’Ucraina nell’Agenzia 
Spaziale Europea a fronte del ruolo strategico del 
Paese nella costruzione dei motori Vega, compo-
nente essenziale degli omonimi lanciatori italiani 
ed europei. L’impegno italiano nel quadro ESA ha 
poi permesso di mettere in luce le peculiarità del 
comparto industriale nazionale arrivato a com-
prendere tanto un ecosistema di grandi imprese 
capaci di produrre tecnologie di alto livello e com-
petitive su scala globale, quanto un ventaglio di 
micro-imprese particolarmente dinamiche e pro-
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mettenti per la ricerca spaziale. È dunque anche 
grazie agli sforzi italiani che, congiuntamente ai 
partner europei, il budget complessivo dell’ESA è 
aumentato fino a toccare i 16,9 miliardi di euro, 
con un incremento di circa il 17% rispetto al risul-
tato della ministeriale precedente.  Il contributo 
italiano al nuovo ciclo di programmi dell’ESA si 
attesta a poco più di 3 miliardi di euro in cinque 
anni, riconfermando il nostro Paese come terzo 
contributore dietro a Germania e Francia e sot-
tolineando nuovamente il ruolo fondamentale 
dello spazio per la tutela degli interessi del pano-
rama industriale, dell’innovazione e della ricerca 
a livello nazionale. Accanto allo stanziamento 
finanziario, l’Italia contribuirà inoltre alle inizia-
tive ESA della Secure Connectivity - che fornirà 
connessioni satellitari sicure ai governi e ad uten-
ti commerciali – e a Moonlight,  che permetterà 
di stabilire servizi di comunicazione satellitare e 
navigazione sulla Luna, essenziali per future at-
tività commerciali sul nostro satellite. Da ultimo, 
la firma di un contratto per tre nuovi missioni Co-
pernicus ha garantito all’Italia l’incasso di cinque 
nuovi accordi di lancio per il lanciatore Vega C, 
emblema della qualità dei prodotti del comparto 
industriale nazionale. 

Verso un nuovo assetto normativo 

Allo stato attuale, l’importanza strategica che il 
settore spaziale ha assunto negli ultimi decenni 
all’interno del panorama economico italiano ha 
portato alla riorganizzazione delle norme esi-
stenti in materia attraverso l’approvazione del-
la legge 7/2018,  recante Misure per il Coordi-
namento della Politica Spaziale e Aerospaziale 
e Disposizioni concernenti l’Organizzazione e il 
Funzionamento dell’Agenzia Spaziale Italiana, 
entrata in vigore il 25 febbraio 2018. Tale atto 
normativo prevede che la direzione e il coordina-
mento delle politiche spaziali e aerospaziali siano 
attribuiti al Presidente del Consiglio, mentre gli 
indirizzi di Governo in materia spaziale - inclusi ri-
cerca, innovazione tecnologica e ricadute sul set-
tore produttivo - sono attribuiti ad un Comitato 
interministeriale istituito ad hoc.  In questo con-
testo, l’Agenzia Spaziale Italiana svolgerà il ruolo 
di “architetto di sistema”, con il compito di porta-
re sul tavolo delle discussioni il contributo di tutti 
i portatori di interesse del settore. Ciononostan-
te, la rapida evoluzione del settore e l’emergere 

di attori ed entità private che operano nel pano-
rama economico spaziale nazionale ha richiesto 
una riflessione sull’assetto giuridico necessario 
a salvaguardare gli asset nazionali e fornire alla 
nostra industria la capacità di essere competitiva 
pur impattando in maniera positiva il sistema di 
governance globale, fondamentale per la regola-
zione delle attività umane nelle orbite terrestri. 
Tale quadro normativo dovrà in primis definire 
le regole per l’inquadramento dell’esplorazione 
commerciale dei Pianeti e, prima fra tutti, della 
Luna. A tal proposito, sarà necessario per l’Italia 
continuare a sviluppare una governance efficien-
te ed un costante miglioramento delle proprie 
capacità di know-how attraverso piani di investi-
mento a lungo termine. Se la Legge 7/2018 ha 
rappresentato uno strumento fondamentale per 
un significativo avanzamento nella definizione 
di un approccio sistemico e altresì costituito una 
base normativa di sintesi dell’approccio italiano 
all’occupazione delle orbite terrestri, è tuttavia 
necessario un maggiore impulso verso la creazio-
ne di sinergie e la stabilizzazione delle attività del 
settore attraverso una più stretta collegialità del-
le decisioni, in grado di individuare punti di de-
bolezza e lacune da colmare nel prossimo futuro. 
È inoltre auspicabile che la gestione normativa 
della dimensione spaziale tenga in considera-
zione gli investimenti e le ricadute industriali del 
settore, nonché le implicazioni in tema di difesa 
e sicurezza tramite una gestione chiara e condi-
visa fra gli attori in gioco e le parti interessate, 
mantenendo al contempo una continuità strate-
gica nelle scelte per consentire al Paese di gio-
care un ruolo di primaria importanza nel settore 
e salvaguardando istituzionalmente le decisioni 
a prescindere dalla durata dei mandati politici. 
Secondo una prospettiva securitaria, l’evoluzione 
normativa dovrà inoltre contenere una precisa 
definizione dei ruoli dei numerosi attori coinvolti, 
ed in particolare delimitare il perimetro di azione 
della difesa nell’ottica dell’individuazione e della 
protezione degli interessi nazionali dello spazio. 
Da ultimo, andranno affrontate le criticità lega-
te alla sicurezza dei dati, che in un non lontano 
avvenire verrà affidata quasi esclusivamente alle 
costellazioni satellitari.

*Caporedattrice dell’area Ambiente 
     ed Energia presso Opinio Juris
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IL CONFRONTO TURCO-IRANIANO NELLO 
SCACCHIERE GEOPOLITICO EURASIATICO

di Silvia Boltuc*

Le relazioni turco-iraniane sono da sempre di-
scontinue, caratterizzate da rapporti definiti di 
cooperazione sul piano diplomatico, alternate 
a necessità geopolitiche e di strategia estera in 
aperta contrapposizione. Tale competizione è 
ravvisabile sia nel Caucaso, dove la Turchia ha 
apertamente sostenuto l’Azerbaigian nel conflit-
to per il Nagorno-Karabakh/Artsakh contro l’Ar-
menia, sia in Medio Oriente, dove la Siria e l’Iraq 
sono divenuti terreno di scontro di interessi con-
trastanti, ed infine sul piano energetico giacché 
entrambi i paesi stanno tentando di affermarsi 
come hub di transito leader nella regione per gli 
approvvigionamenti energetici. 

Il regionalismo iraniano spinto dal fallimento dei 
colloqui di Vienna e dalla difficoltà di conclude-
re un nuovo accordo sul nucleare e il rinnovato 
interesse di Ankara per l’area eurasiatica dopo i 
ripetuti fallimenti di accedere alla Comunità Eu-
ropea, hanno spinto le due potenze mediorien-
tali a perseguire un ruolo regionale più incisivo. 
 

Gli interessi in Siria, Iraq ed in Asia centrale e 
l’adesione della Turchia alla NATO sono stati 
temi di attrito fra i due paesi che invece hanno 
trovato una convergenza di politiche in merito 
all’opposizione ad un Kurdistan separato e sul 
sostegno alla creazione di uno Stato palestinese.

Tra i motivi di disaccordo si potrebbero annove-
rare anche il retaggio storico dell’antagonismo 
ottomano-safavide o il contrasto fra le due con-
fessioni islamiche opposte, quella sciita e quella 
sunnita. Benché tali considerazioni siano fon-
date è ragionevole pensare, dopo una attenta 
analisi delle strategie dei due paesi, che la com-
petizione ad oggi affondi più banalmente nella 
Real Politik e quindi nelle necessità geopolitiche 
di Ankara e Teheran.

L’alternanza dei rapporti storici tra Iran e Tur-
chia: due identità a confronto

Nel 1979 la Rivoluzione Islamica iraniana gui-

Luogo di frontiera al confine siro-iracheno. Fonte: Photographs by JarrahTree...commons.wikimedia.org, 
CC BY 2.5 AU (fonte:Wikipedia Commons)
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data dall’Ayatollah Khomeini, uno degli eventi 
più significativi del Novecento, ha trasformato 
il Paese considerato fino a quel momento il più 
stabile della regione. L’onda d’urto della Rivolu-
zione nelle dinamiche geopolitiche eurasiatiche 
fu considerevole: in prima analisi gli Stati Uniti 
perdevano un alleato strategico nel Golfo. 

Sono anni turbolenti anche in Turchia. La Costi-
tuzione del 1961 riconosce ai militari una funzio-
ne autonoma nell’ambito del Senato dando il via 
ad una forma di governo ‘tutelata’ dall’esercito. 
Il lascito costituzionale del documento elabora-
to dalla Commissione di Istanbul è l’assicurazio-
ne di controverse forme di tutela dei principi del 
Kemalismo e, in particolare, del secolarismo.  
I primi anni ‘70 in Turchia sono quelli della guer-
riglia terrorista e dei movimenti che si formano 
nei campi dell’Organizzazione per la Liberazione 
della Palestina (OLP) in Giordania; sono anche 
gli anni della rinascita del separatismo curdo.
 
Alla Rivoluzione Islamica in Iran seguì una gene-
ralizzata preoccupazione da parte dei paesi limi-
trofi del rischio di esportazione dei principi della 
stessa e del suo propagarsi investendo anche 
governi laici o di confessione sunnita. In seno a 
questa riflessione è da inquadrarsi l’attrito ideo-
logico fra la Repubblica Islamica iraniana sciita 
e lo stato laico e kemalista in Turchia, anche se 
in passato nei primi anni della dinastia Pahlavi 
c’era stata una sorta di continuità nei modelli di 
governo dei due stati. 

Nonostante gli alti ranghi fermamente laici 
dell’esercito turco fossero dotati del manda-
to costituzionale di sostenere il sistema kema-
lista nel Paese, la fine del monopolio politico 
dei secolaristi diviene evidente non solo con la 
crescente influenza dei partiti religiosi, ma più 
ancora con l’ascesa di Erbakan e del Partito del 
Benessere da lui fondato nel 1983 e della sua 
vicinanza ancora oggi molto discussa all’Iran. 
Necmettin Erbakan dopo la sua nomina a Primo 
Ministro scelse, infatti, l’Iran come prima desti-
nazione per una visita all’estero.  Va sottolineato 
che mentre la vicinanza tra i due stati assunse 
all’epoca una connotazione ideologica che visse 

successivamente l’ennesima brusca interruzione 
dovuta ai cambiamenti interni in Turchia risulta-
to delle due anime del Paese, quella secolarista e 
quella religiosa che si contrapponevano per l’a-
scesa al potere, gli islamisti di seconda genera-
zione hanno impostato i loro rapporti con l’Iran 
su questioni più pragmatiche e meno controver-
se. Erdogan stesso ha continuato a rafforzare i 
legami con la Repubblica Islamica iraniana con 
contratti di approvvigionamento energetico da 
parte di Teheran che avrebbero sostenuto la cre-
scente economia turca.

È importante ricordare la connotazione anche 
geopolitica che la religione assunse per i partiti 
islamisti turchi che vedevano in essa un mezzo 
strategico per conquistare proseliti nella diaspo-
ra turca europea.  

Infine, in aperto contrasto con le posizioni di 
Teheran, la Turchia è nell’ottica iraniana uno 
stato che ha tentato più volte di aderire alla Co-
munità Europea e applicare cambiamenti come 
l’istituzione di una Corte costituzionale sul mo-
dello europeo. L’apertura all’Occidente è dimo-
strata anche dall’adesione al Trattato dell’Atlan-
tico del Nord (NATO) e dalla dislocazione di basi 
militari statunitensi sul proprio suolo. La stretta 
cooperazione turca con il blocco occidentale, 
seppur con una discreta controversa indipen-
denza delle politiche regionali di Ankara, e l’asse 
Israele-Azerbaigian-Turchia nel Caucaso meri-
dionale, sono tra le maggiori minacce alla sicu-
rezza interna della Repubblica Islamica dell’Iran. 
Le tensioni tra i due paesi sono state ulterior-
mente esacerbate quando Ankara ha accettato 
di collocare uno scudo di difesa antimissile della 
NATO nell’Anatolia orientale che è stato vendu-
to dagli Stati Uniti come deterrente alla fiorente 
capacità missilistica dell’Iran. 

Se prima la Turchia si era dimostrata maggior-
mente concentrata sull’Europa e sull’Occidente 
e non rappresentava per l’Iran una minaccia 
consistente, con il rinnovato interesse per l’Asia 
Occidentale e il Nord Africa, Ankara torna ad es-
sere un attore geopolitico in forte competizione 
con gli interessi di Teheran.
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Scenario geopolitico: Iraq, Siria e la questione 
curda

L’Iraq e la Siria sono diventati i principali teatri 
in cui si è andata a sviluppare la competizione 
turco-iraniana. 

Nel 1978 Abdullah Öcalan fondò il Partito dei 
Lavoratori del Kurdistan (PKK) che mirava all’in-
dipendenza di uno Stato curdo nel sud-est della 
Turchia. Durante la visita nel 2004 del Primo Mi-
nistro Erdogan a Teheran, la Turchia e l’Iran fir-
marono un accordo di cooperazione in materia 
di sicurezza che bollava il PKK come organizza-
zione terroristica.  In effetti, anche l’Iran si tro-
vava ad affrontare problemi legati alla sicurezza 
delle aree interne popolate da curdi e dai gruppi 
affiliati al PKK che lanciavano attacchi contro 
funzionari iraniani. Questo accordo marcò una 
iniziale cooperazione sul tema del separatismo 
curdo e di difesa dei rispettivi confini, coopera-
zione che ad oggi sembrerebbe essere venuta 
meno sotto il peso degli interessi in competizio-
ne fra Ankara e Teheran. 

La Siria e lo scoppio delle rivolte nel 2011 sono 
state uno spartiacque nelle relazioni fra i due 

stati. Già nel 1998 la Turchia aveva minacciato 
l’invasione della Siria accusata di sostenere il 
PKK, di cui effettivamente Damasco ospitava il 
leader ed i campi di addestramento. 

Ragionevolmente si possono considerare le im-
plicazioni ideologiche delle fazioni in campo, 
con la Turchia alleata delle monarchie sunnite 
dell’Arabia Saudita e del Qatar in opposizione al 
governo di Bashar al-Assad, e l’Iran sciita che in-
vece sostiene la leadership di Damasco assieme 
alla Russia. A legare l’Iran alla Siria ci fu l’appog-
gio di Hafez al-Assad dato a Teheran nella guer-
ra Iran-Iraq, l’opposizione comune ad Israele e, 
in tempi più recenti, il canale strategico fornito 
ad Hezbollah in Libano.   

Le ambigue posizioni di Erdogan su Israele pos-
sono rappresentare una minaccia per la leader-
ship iraniana. Se da un lato il presidente turco è 
stato più volte apertamente critico nei confronti 
della politica israeliana in Cisgiordania e nella 
Striscia di Gaza parlando di terrorismo di stato 
da parte di Tel Aviv, recentemente, complice an-
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che le dinamiche nel Caucaso, Israele e Turchia 
hanno vissuto un avvicinamento pericoloso per 
l’Iran.  

Inoltre, la perdita progressiva di territorio da 
parte dello Stato Islamico portò sia in Siria che 
in Iraq ad un vacuum di potere lungo il confine 
sud-orientale della Turchia causando uno scon-
tro tra Teheran e Ankara su chi dovesse colmare 
questo vuoto. La Turchia accusò l’Iran di perse-
guire un’agenda settaria e di destabilizzare il 
Medio Oriente; Erdogan affermò che Teheran 
tentava di dividere Iraq e Siria ricorrendo al 
“nazionalismo persiano”, mentre Mevlut Cavu-
soglu, ministro degli esteri turco, criticò quella 
che definì la “politica settaria” dell’Iran volta a 
minare il Bahrein e l’Arabia Saudita.  

La questione curda, infine, non sembra avvicina-
re i paesi come un tempo. Mentre Teheran sta 
affrontando proteste interne che vedono la mi-
noranza curda in prima linea sostenuta da una 
retroguardia nel Kurdistan iracheno, Ankara sta 
conducendo controverse politiche ‘demografi-
che’ assieme alle più note incursioni militari sia 
in Siria che in Iraq.  Mentre in Iraq si è passati 
dal bombardamento aereo di presunti accam-
pamenti del PKK all’istituzione di una presenza 
militare semi-permanente lungo i confini irache-
ni, comprese cinque basi principali e oltre 50 po-
sti di blocco (si stima che ci siano tra i 4.000 ei 
10.000 soldati turchi in questa parte dell’Iraq) in 
Siria Erdogan sta tentando di spostare la demo-
grafia in favore della Turchia. Con una strategia 
di cui la città di Afrin è l’esempio più lampante, 
Ankara ha tentato di insediare arabi sunniti filo-
turchi per diluire la presenza curda trasforman-
do di fatto una città un tempo curda in un allea-
to filoturco prevalentemente arabo sunnita. Dei 
350.000 curdi presenti ad Afrin dopo l’invasione 
turca del 2018 ne sono rimasti appena 150.000. 
Le cosiddette “zone sicure” create da Ankara, 
grazie alle infrastrutture illegalmente edificate 
sui terreni occupati, rappresentano de facto una 
crescente annessione da parte della Turchia. 

La componente etnico/religiosa è strumental-
mente utilizzata da Ankara e Teheran per espan-
dere le proprie aree di influenza e porre in si-
curezza i propri confini. Anche nel 2016 quando 

partiva l’operazione per liberare Mosul che dal 
2014 era divenuta il quartier generale dell’au-
toproclamato califfato dello Stato Islamico nel 
nord dell’Iraq, Ankara ribadiva l’identità sunnita 
della città innescando uno scontro con le auto-
rità irachene, temendo un cambio demografico 
nell’Iraq post-Stato Islamico. 

Conclusione

I rapporti tra Iran e Turchia sono da sempre stati 
di difficile definizione: se sul piano degli accordi 
energetici, della sicurezza e talvolta nelle forme 
di governo i due stati hanno vissuto momenti di 
cooperazione, scenari come l’Iraq e la Siria, con 
qualche eccezione, hanno posto gli interessi dei 
due attori in collisione. La questione del sepa-
ratismo curdo, che in un primo momento aveva 
visto strategie comuni fra Ankara e Teheran, vie-
ne oggi ad intersecarsi con necessità strategiche 
concorrenti. 

È interessante notare che vi sono dossier comuni 
fra i due governi, come ad esempio il tema della 
Palestina o la stessa questione curda, che hanno 
a più riprese rappresentato sia un motivo di con-
vergenza d’intenti che di aperta collisione. Tale 
discontinuità è giustificabile con le particolari 
politiche turche sotto la leadership di Erdogan 
che tende a non avere mai politiche nette, ma 
mira piuttosto a posizionare il Paese come me-
diatore nelle questioni regionali, come testimo-
niato dal recente ruolo che Ankara si è ritagliata 
in merito al conflitto ucraino. 

A tal proposito, si può ricordare come nel 2012 
in contrapposizione con Washington, la Turchia 
si oppose alle sanzioni statunitensi sull’Iran sep-
pur riducendo in parte le importazioni di petro-
lio e appoggiò il programma nucleare iraniano. 

Indubbiamente la Siria, l’Iraq, l’Asia centrale e 
l’adesione turca alla NATO sono stati temi che 
hanno creato occasionali crisi nei rapporti che 
però sono sempre stati rapidamente contenuti 
attraverso i canali diplomatici. In Siria la presen-
za di attori del calibro della Russia ha limitato in 
parte la libertà di azione di Iran e Turchia, ridu-
cendo l’eventualità di uno scontro tra le poten-
ze, i cui sforzi sono confluiti nel processo di 
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pace di Astana nel 2017 nonostante entrambi 
gli attori abbiano aumentato le rispettive aree 
di influenza: l’Iran nella politica e nella sicurezza 
del Paese, la Turchia trasformando il nord della 
Siria in una zona de facto di influenza turca. 

Diversa è la questione irachena. Il rovesciamen-
to di Saddam Hussein e i gruppi armati sciiti 
fedeli a Teheran impiegati nella lotta allo Stato 
Islamico hanno successivamente rappresentato 
il mezzo attraverso cui l’Iran ha costruito la sua 
influenza in Iraq mentre la Turchia sfruttava la 
lotta ai ribelli del PKK per guadagnare una pre-
senza militare nel nord del Paese e un discreto 
peso politico, oltre a rafforzare il consenso in-
terno turco davanti alla paventata minaccia 
del terrorismo curdo. La regione strategica del 
Sinjar è divenuta centrale negli scontri tra Iran 
e Turchia portando Ankara ad accusare Teheran 
di sostenere i ribelli curdi in chiave antiturca. 

In ultima analisi rimangono altri due aspetti di 
rilievo da considerare nelle relazioni fra i due pa-
esi: i legami della Turchia con l’Occidente e più 
ancora con Israele che grazie all’alleanza con 
l’Azerbaigian ha guadagnato un avamposto per 
un eventuale attacco all’Iran e l’ideologia pan-
turchista che Erdogan sta spingendo particolar-
mente nel Caucaso e nell’Asia centrale per con-
solidare una unione fra i popoli turchi/turcofoni. 

*Managing Director di SpecialEurasia

Fonte :
A. Fatemi; M. Hashemi, «Regionalism of Iran and Central 
Asia in the light of globalization: a plan for the regional 
international community?», Strategic studies of public poli-
cy, vol. 6, fasc. 21, febbraio 2017, http://sspp.iranjournals.
ir/article_25009.html, pp. 123–144.
Sadik Balkan, Ahmet E Uysal, Kemal H Karpat, «THE 1961 
TURKISH CONSTITUTION», vol. 48, 1961, http://www.
anayasa.gen.tr/1961constitution-text.pdf.

James M. Dorsey, «Erbakan Walks Softly Between East and 
West», The Wall Street Journal, 1996, https://www.wsj.
com/articles/SB840139380120403000.

Samim Akgönül, «Turkish Islam in Europe: Political Activi-
sm and Internal Conflicts», Oasis, 2019, https://www.oasi-
scenter.eu/en/turkish-islam-in-europe-akp-vs-gulen.

Ivan Watson, Elise Labott, «Part of NATO missile defense 
system goes live in Turkey», CNN, 2012, http://edition.cnn.
com/2012/01/16/world/europe/turkey-radar-station/in-
dex.html.

Jon Gorvett, Talking Turkey: Erdogan Visit to Tehran Evokes 
Ghosts of The Past, Foreshadows Future Potential, WRMEA, 
2004, https://www.wrmea.org/004-october/talking-tur-
key-erdogan-visit-to-tehran-evokes-ghosts-of-the-past-fo-
reshadows-future-potential.html.

«The alliance between Khomeini’s Iran and Hafez al-Assad 
explained», Al Arabiya, 2017, https://english.alarabiya.
net/features/2017/07/01/Reasons-behind-the-alliance-
between-Khomeini-s-Iran-and-Hafez-al-Assad.

Silvia Boltuc, «Iran, Armenia e Azerbaigian: tra difficili 
equilibri regionali e alleanze internazionali», Kosmos, vol. 
1, 2022, pp. 207–2020.

«Iran and Turkey trade barbs over Syria and Iraq», Al Jaze-
era, 2017, https://www.aljazeera.com/news/2017/2/21/
iran-and-turkey-trade-barbs-over-syria-and-iraq.

Silvia Boltuc, «Turkey started a military operation in nor-
thern Iraq in connection with gas pipelines», SpecialEura-
sia, 2022, https://www.specialeurasia.com/2022/04/21/
turkey-iraq-military-operation/.

Cathrin Schaer, Sinem Özdemir, «What is Turkey’s strategy in 
Iraq, Syria?», DW, 2022, https://www.dw.com/en/the-tur-
kish-army-in-iraq-an-occupation-force/a-62600962.

Birce Bora, «What is Turkey trying to achieve in 
Iraq?», Al Jazeera, 2016, https://www.aljazeera.com/
news/2016/10/14/analysis-what-is-turkey-trying-to-a-
chieve-in-iraq.
Silvia Boltuc, «Geopolitics of Turkey’s military operation in 
Syria», SpecialEurasia, 2022, https://www.specialeurasia.
com/2022/12/02/turkey-syria-geopolitics/.

«Turkey voices support for Iran nuclear program», Ala-
rabiya News, 2012, https://english.alarabiya.net/arti-
cles/2012%2F03%2F29%2F204018.

Giuliano Bifolchi, «Turkey and pan-Turkism in Central 
Asia: challenges for Russia and China», SpecialEurasia, 
2021, https://www.specialeurasia.com/2021/05/05/tur-
key-pan-turkism-central-asia/.

94



SCEGLIERCI
Docenti professionisti che hanno operato nelle
Istituzioni e in contesti Aziendali a livello internazionale 

Il pagamento può essere fatto a rate.

Rilascio di un attestato riconosciuto dalle
Istituzioni e nel contesto Internazionale.

CONTATTACI
info@mintergroup.eu

@mintergroup

www.mintergroup.eu

CORSI DI
GEOPOLITICA,

INTELLIGENCE E
SICUREZZA

ACADEMY
Un'Academy interamente dedicata alla Geopolitica,
all'Intelligence e alla Sicurezza. Realizzata da
MInter Group Srl insieme ai partner Mondo
Internazionale APS, SpecialEurasia e Opinio Juris.
L'Academy nasce dall'esigenza di formare i
professionisti di oggi e del domani per affrontare le
nuove sfide globali.

Via Ferrario 16/A, Gallarate (VA) - 21013 Via Aeroporto 4, Lodrino - Svizzera

CORSI

Intelligence e sicurezza
Geopolitica e nuovi scenari globali di tutto il
mondo
Droni
Infrastrutture critiche

Lavora nel contesto internazionale e preparati alle
nuove sfide globali con noi!

Corsi online e "blended" a partire da 249,99€ iva
inclusa.

Tra i nostri corsi ci sono quelli dedicati a:

powered by

in collaborazione con

GIS ACADEMY
GEOSTRATEGIC INTELLIGENCE & SECURITY



RIPRODUZIONE RISERVATA

www.mintergroup.comwww.mintergroup.eu


